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L E, T TER E 

POLEMICHE 

DiMonsignor 

GIO: GIORGIO LE FRANO 

DI POMPIGNAN 
Vefcovo, e Signor del Puy, 
I{IS'P0T^S1V E 
A due Lettere d’un Dotto Proteftantc 
di Ginevra , 

f 

intorno 

ALL’AUTORITÀ’ DELLA CHIESA , 
Trafponate dal Francefe 
DA P. M. D. M. 

'Con un Appendice del Traduttore , 


IN ROMA MDCCLXVII. 
Presso CarloBarbiellini 

C02SJ Lld DE^ SVTEFJOBJ . 

Si Vendono nella Libreria di FAUSTO AMIDEI 
al Corlb . 
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III 

IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE. 

ti 

L * Autorità della Chiefa è (lata mai fcm- 
fempre confiderata sì da’ Cattolici , che 
da’ Proteftanti , come quel punto che_» 
da per fefolo è capace di dar termine a tutte le 
Controverfie , che dall’una , e l’altra Comunio- 
ne fi dibattono , Quindi è , che ficcome da’Cat- 
tolici controverfifii , fi è procurato di porla nel 
fuo più chiaro lume , e di portarne fino aH’ulti- 
ma evidenza gli argomenti , da’ quali vien fò- 
llentata ; cosi da’ Protefianti nulla fi è lafciato 
per ofcurarla , e per dimoftrarla qual’ umana_j 
invenzione , tendente a dillruggere la ragione , 
e la libertà . Uno di quelli è ìiato negli ultimi 
tempi l’Autore delle due Lettere dirette a Mon- 
fig. Le Frane de Pompignan Velcovo del Puy , 
te Rifpofte del quale fi danno al prelènte nella 
noftra Italiana favella . Per facilitar P intelli- 
genza delle fudette due Rifpolle, fi fiima oppor- 
tuno fidar un faggio delle Lettere del Prote- 
fiantc . Egli prende Poccafione di Icriver la__, 
prima dall’ Opera data in luce dal Prelato , che 
ha per titolo; QUISTIONI DIVERSE IN- 
rORNO ALL' INCREDULITÀ’. In quella, 
pag. iiS. » dimofirando che malamente fi attri- 
auilcono gl’increduli il bel titolo di Spiriti fortr^ 

2 defi- 
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IV IlTraduttore 
definiice lo fpirito forte per quello che fa far nn 
ufo legittimo di fua ragione commenda in apr 
predo Tufo di quella in materia di Religione, 
cosi alla pag.iS'qM c i 52 . Il Protellante , dopo 
aver lodati lentimenii si ragionevoli del Pre- 
lato , pretende non poterli quelli conci! are co’ 
principi della Chiefà Romana , la quale , fecon- 
do lui, non vuol che fi afcolti giammai la ragio- 
ne ; ma la fola •voce deW autorità , la quale 
recide le radici a qualunque fotta di difcorfo , 
( pag*70 11 motivo che ne adduce fi è , perchè 
nella Chiefa non dicefi d* fanciulli pervenuti 
all* età ragionevole : no» mancate pure di far 
ufo di vojira ragione per ef aminar l' autorità 
della medefima Chiefa . ( pag. 9. ) E per non 
arredarli alla pratica, pada indi alla dottrina , 
fpecialmente a quella dell’ infallibilità dcll.L_9 
Chiefa , della quale , a fuo dire , nulli v' ha 
di più acconcio per chiuder la bocca d popoli , 
ed obbligarli per un tal mezzo a foffocar qua- 
lunque principio di ragione . (12) Se la prende 
in appredb col Concilio di Trento , per mezzo 
del quale la Chiefa Romana per un tratto della 
più fina pulitica , ( pag. i j. ) ha fiabilito che i 
fanciulli battezzati nel fuo feno in forza delle 
promclfe fatte per bocca de’ Padrini , non fola- 
. mente fono obbligati a fottoporfi alla dileife^ 
de ^ ed a tutte le di lei leggi ; ma che inoltre 
non pojjbn più formar verun dubbio intorno al- 
la medefìma fede , fenza addivenir tantalo in- 
fedeli: e che nemmeno, allorché perlaprima 

volta 



A CHI LEGGE, V 

*volta vengon tflr Ititi no» foffan formar untne~ 
nonio dubbio , nè ef aminar ciò che lor vien fiig- 
gerito . (pag.14.) Si rivolta indi contro i Ca- 
noni 7. , 8. , e 14. della Seff. 7. j nel primo de’ 
quali fi fulminano coloro che ardiffero alferire , 
non effer i battezzati in virtù del Battefimo , te- 
nuti all’ofTervanza di tutta la Legge , oltre la_> 
Fede . Nel fecondo , coloro che diceffero non 
effer i battezzati obbligati all’ olfervanza de’ 
precetti della Chiefa , fe di propria 'Voglia non 
vi fi alfoggettano , E nel Terzo, coloro che pre» 
tendelTero doverli i fanciulli divenuti adulti in- 
terrogare , fe ratificar vogliono ciò che in loro 
nome è fiato da’ Padrini nel Battefimo promeflb, 
e non poter elTervi cofiretti ,fenon coll’ allon- 
tanarli dalla partecipazione de’ Sacramenti . In- 
vcilce Ipecialmente contro il termine 
del quale li vale il Concilio . f pag.i 5 .) . Si 
cftende poi nel rimanente della lettera per pro- 
var il paradolfo non mai tra’Crifiiani forfè udito» 
che i fanciulli battezzati, pofTano e debbano for- 
mar elàme , lòfpendere il lor alfenfo » e dubita- 
re eziandio intorno alle verità delia fede , pria 
di formarne il loro primo atto . 

La giudiziola c faggia rifpofia del Vefcovo 
viene in primo luogo , la quale , come ognuiL_» 
può oOfervar di leggieri , non lafcia verun dub- 
bio , e dimoftra a meraviglia la neceflità dell’ 
autorità della Chielà per formar 1 ’ alto di fede. 
Tuttavolta il Protefiante vi repplica con uni_^ 
feconda lettera , di cui , eccone in rifiretto il 
contenuto. a 5 Di- 
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VI IlTraduttokk 

Dice primieramente cirerlo fcopo di codefta 
fua lettera , ficcome io è flato dell’ altra , il fa- 
fere ^ in qual maniera ^uole la Chiefa ^che fi 
diporti un battezzato j pria di formar il primo 
atto di fede ) per poter fcanfar i rimproveri ^ 
che d(C fuoi nemici le vengon fatti ; e come 
maiifoggetti della flefj'a Cbiefa poffan evitare 
la taccia d" una fede cieca , allorché accettano 
tutto ciò che vien lor fuggcrito j ' fenza ef aminar 
per /’ innanzi fc la Promana è la fola e vera.» 
Cbiefa (num. pag. 95.) . E poiché il Pre- 
lato nella rifpofla aveva fcritto : che /’ atto di 
fede del fanciullo farebbe un entufìafmo fe , ol- 
tre l’interno influjjo della grazia non vi concor- 
rejje un motivo efieriore , fu cui appoggiarfi ; il 
Frotertante non fa intendere , poflo un tal prin^ 
àpio come neceffario , in qual maniera poff a fe* 
guire , che non fi permetta a' fanciulli battezza- 
ti veruna forte di fofpenfìone 0 efame ( num. 6 . 
pag. g 6 . e 97. ) ^ Adduce per tanto 1 ’ autorità 
de’ Teologi Cattolici per provarne la necellità , 
r intento de’ quali però altro non è, che ildi- 
moflrar la neceflltà de’ motivi » che rendono la 
verità della fede evidentemente credibile . Egli 
però ne inferilce , che « fe alla credenza devono 
precedere i motivi j quefli avvegnaché fondati 
ili ragioni untane^ devono pefarfi falle bilancie 
della ragione (num. p. pag. 104. ) , dal che ne 
è indilpenfabile e la lòlpenfione e 1 ’ elàme . Si 
vale per tanto dalle parole del libro del Vefeo- 
vo contro gl’ increduli per provar la neceflità 
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A CHIL3GGE. VII 
dell’ efercizio della ragione prima di far 1’ atto 
di fede (num.i2. e ig.), e conchiude ( num.14. 
pag. 112.) : Eccovi pertanto le fofpenfìoni eìgli 
efami canonizzati . Si eftende in appprdfo fino 
atuttoilnum. 16. per provare il fuo aifunto . 
Pafla indi nel num. 17. a giuftificare il termixnc 
di </«^^/o,quale fuppone efier fiato cagione d’in- 
ganno al Prelato. Dice, che il dubbio non è 
afiblutamente necefiario , come la Iblpenfionej 
e l’efame, valendoli perciò dell’ elfempio di co- 
lui, che ftudia le Matematiche lotto un ecccllen-» 
te ProfefTore , il quale può rimaner perfualb 
d’ una propofizione fenza punto efitare . Niente- 
dimeno , fe nell’ìftruzione le ragioni f afferò duh- 
biofe, ofalfe , allora il dubbio farebbe indilpcn- 
làbile . (pag. iiS. e 1 1 9.) . E* dunque cofa chia- 
ra, conchiude, (num. i SS) che dubitando ,il bat- 
tezzato fi porterebbe faggiamente . 11 Prelato 
nella prima rilpofia per dimoftrargli quanto difi- 
conveniflfe al Crifiiano il porre in dubbio la pro- 
pria Religione, aveva prodotto il fecondo punto 
della conferenza avuta tra Monfignor Bofiuet , 
ed il Minifiro Claudio, nella quale, avendo BoC- 
fuet riconvenuto il Minifiro, che fecondo i prin- 
cipi della Riforma , dovea per neceffità ammet- 
terfi, che il Crifiiano prima di far un atto di fede 
iulla divinità della fagra Scrittura doveva necefi 
fariamente dubitare della di lei verità; il Minifiro 
ne aveva avuto orrore,né mai s’ induffe a confefi- 
far una tale illazione , Quindi il Proteftante fè 
la prende contro Monfignor Boffuet , il quale , 

a 4 non 



vili II Traduttore 
non folamcnte in una tale lentenza *aven)a ro- 
^vinata in parte la propria riputazione j ma ave- 
va fatto un gran torto alla Chiefa I^omana^ del- 
la quale vuole il 'Protellante contro di lui pren- 
der la difefa . ( num. 19. pag. 125.) «Dà- per- 
ciò il titolo di pufjìllanime al Miniftro Claudio, 
per elferfi lalciato forprendere dal termine di 
dubbio . Tenta indi di provar non efTeril dubbio 
oppollo a veruna forta di fede nè alV attuale , 
nè all* abituale quando preceda la cognizione 
della vera ^ligione, ( num. 24. pag.i 32.133). 
E concioflìachè oragli (tato oppollo , che Haute 
il di lui fillema , che ni uno fìa tenuto a credere 
ift forza del Battefimo ricevuto , fe prima non 
^/ìia efaminata la fede , unito a quello de’ Calvi- 
nilli , i quali negano elTer il Battefimo necelTario 
alla falutej gli Anabattilli , i quali vogliono, 
che non fi debba un tal Sagramento amminiftra- 
rc, fe non agli adulti, che fono in ifiato di cfer- 
citar attualmente ìa fede , avrebbero cantato il 
trionfo : ei rifponde all’oppofizione , elfer que- 
lla altresì mia furberìa di Jìojfuet ( num. 28. 
pag. 157. ) La ragione, che ne apportali è, che 
i Calvenifli fi credono benijjìmo fondati , per 
conferir il Battefimo a* fanciulli pag. 13 8*) 
Tenta di ritorcere il feguente argomento fat- 
togli dal Velcovo ; Ver qual ragione render 
Crifiiano perfino dall* infanzia colui , che ta- 
le non può effere ,fe non dopo un lungo tratto di 
tempo , dopo che farà giunto all* ufo della rar 
gione ? 29, pag. 140.) Rifponde pofcia^ 

a tiò 
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A CHILEGGE. IX 

A ciò che aveva detto il Vclcovo, che V infe“ 
^namento della. Chiefa dee prevenir qualun- 
que fort a iflr azione per formar la fede del 

Crifliano . Ei vi fi fottoferive j ma perfifle nel- 
la fua fentenza , che prima di credere , dee il 
fanciullo efaminar cièche gli vien propollo. 
Altrimente s’ ei folle tenuto a rapportarli a^ciò 
che gli vien propollo per la prima volta , ecco- 
*vi , dice, tutte le Sette divinizzate . ( num. 31. 
pag.145'. ) .Ne’ numeri feguenti ei vuol dimo- 
llrare , che i fanciulli in forza deli’ illruzione_^ 
non puon credere ciò che gli vien propollo , con 
una fede divina . Perciò ( num, 35. pag. 150.) 
dice , che un tal fanciullo ha alcuni motivi leg- 
gieri folamente ^ per una fede umana ^ non già 
{ufficienti per una fede divina, il chò ptetande 
iòllener , anche coll’ autorità de’ nollri Teologi 
contro Monfignor BolTuet , il quale vuole , che 
dopo il lìattefimo non fi faccia pajfagio dalla fe- 
de umana alla divina, ( pag. 151. )?. Prende ad 
impugnar in apprelTo la maniera prodotta dal 
Prelato, colla quale i fanciulli credono prudente- 
mente alla Chiefa , prefa dal modo col quale i 
medefimi credono 1 ’ efillenza di Dio , nell’ ordi- 


t 

i- 

\i 

iò 


ne naturale , fenza che vi^ preceda verun dub- 
bio. Ei nega pertanto la parità per la ragione 
che fema Muedro fi può apprendere /’ efiftenza 
di Dio , non cosi la verità della fede . ( num. 3 7- 
pag. 154. ), e vi fi llende per ciò provare fino 
al num. 40. , ove rifponde a ciò che il Prelato 
aveva detto per rapporto a’ fanciulli battezzati 
‘ nella 
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X IlTraduttorb 

nella Chiefa Greca , prevenendo 1 * obbiezione^ 
che da elTa poteva trarfi . Dice dunque efTer 
i fanciulli della Chiefa Greca , ugualmentc_j 
che i noftri imprudentifllmi, fe credendo il dog» 
ma dell’ infallibilità lenza efaminarne le pro- 
ve (pag. I59*)* ^*ce inoltre , che i noftri 
fanciulli fono degni di riprenfione per mancan~ 
za dì certezza troppo necejj'aria per poter af]e^ 
rir fenza menzogna ; Scio cui credidi , & cer- 
tus fum (num.41. pag. 162.'). Al num.45. 
s’ accinge a conciliar i principi fisfati dal Prela- 
to nel libro contro gl’ increduli , nel quale ave- 
va detto eh’ ei lafciava alla ragione tutta ciuci, 
la efienfione , che può aver il di lei libero efer^ 
cìzìo , colla lettera a lui fcritta ( pag. 173. ) . 
Pretende , chef aver negate le fofpcnfioni , 
gli efami , ed i dubbi fia provenuto dal troppo 
credito verlb la perfona di Monlìgnor Boffuet, 
il quale « dice , getterebbe in un laberinto l/t^ 
chiefa Romana ; el]‘cj adottajfe il libro della 
conferenza , come quello deW Efpofizìone della 
fede y fopra di che deCdcra efler rifchiarico . 
( Ibidem , e pag. 174.) • II Prelato aveva detto 
nella rifpofta , che i motivi di credibilità deb~ 
bano effer proporzionali alla capacità dé'popoli. 
V’ acconlente il Protellante . Ma pretende, che 
la pratica della Chiefa fia diverlàj concioffiachc 
non permette a’ fanciulli divenuti adulti 1’ ulò 
delle fofpenfioni &c.Cnum.47. pag.175.Sc lèq.). 
Porta indi 1 ’ autorità del Catechifmo Romano , 
nel quale s’ impone a’Parrochid’ illruire i fan- 
ciulli 
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A CHILfiCGB. XI 
ciulli intorno alle proprietà della Chiefa , cd in 
apprelTo quella del Muratori , quale vuole abbia 
iniegnato, elTcr lecito al Criftiano il por in dub- 
bio la propria Religione, (num. 48. e 49. pagi- 
ne i 7 8. & feq.) E conciofliachè il Prelato ave- 
va detto, che [ebbene i fanciulli credono con me- 
no di lumi ; la loro fede non pertanto ha una-» 
certezza /ufficiente j mollra di dubitare , che la 
certezza [ufficiente fìa piuttofloun vero pregiu» 
dizìo^ fondato fulla carne ed il [angue (num.50. 
pag. 184. ). Aveva rimproverato nella prima 
Lettera a’ Cattolici , che lo ftudio della Religio* 
ne , era tra loro ridretto alle Univerfità . Rib- 
batté il Vefcovo la calunnia; laonde quivi rifpon- 
de, che ciò fi concede alla plebe a titolo di gra- 
zia ( num-.j I . pag. 1 SS. ), e fuor di tempo , per- 
chè troppo tardi ( pag. 1 89* ) , e ciò folamente 
in Francia(^ nura. 55.IP5. ) • Ei dunque pafTa a 
moftrar la necefTità, che hanno i fanciulli e ciaf- 
chedun Criftiano di ftudiar prima di credere la_j 
Religione, e di certificarli prima d’ ammetter- 
li a’ Sagramenti , fe veramente fieno perfitafi 
I delle verità della fede . Vuol , ciò provare coll’ 

> autorità di Lattanzio, il quale redarguiva i Paga- 

i. ni, perchè credevano, non per altro, le non per- 
le chè cosi avevan creduto i loro maggiori t ed 

ic aggiugne, fembrar Lattanzio d’aver voluto 
ilo indicare la cieca credulità de’ nofiri ( num. 54. 
.)• ^ 9Ò. )• Dice pertanto , che febbenc 

0 , 1-1 Chiefa fofl'e in ifiato di provar la fua infallibi- 

> lifà; i nollri fedeli non pertanto non lafcierebbe- 

iulli ro 
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Xn II Traduttore 
ro di ejlferc temer arj , credendo hifallibilmejite 
una tale infallibilità , fenza aver prima poflc 
al paragone le prove , ( niirn. 55. pag. ipy. & 
Icq.}* Rifpondendo il Prelato all’ oppofizionc_^ 
fattagli del Tefto di S. Paolo : non domìnantur 
/iiei vefirigf aveva detto, che il medefimo Apo- 
itolo, avev'a altresì fulminato l’Anatema contro 
chi avelfe predicato un Evangelio dal luo diver- 
lo. Ripiglia il Proteftante , che lo llelTo Apolto- 
lo aveva precedentemente dati iegni del fuo 
Apollolato . Che però la Chiefa dee fare lo flef. 
fo , almeno con fegni equivalenti . Altrimenti 
clfa non potrà evitar il rimprovero d’ una tiran- 
nica dominazione fulle col'cienze . Vuol com- 
provare il luo lèntimento coll’ autorità di Ter- 
tulliano Apolog. Cap. 4. ( num* 56. pag. 200. 
& feq.) . Al num* ammette la fpiegazione 
data dal Prelato a’ Canoni del Concilio di Tren- 
to , e dice , che le fue invettive erano dirette-^ 
al cattivo ufo , che fi faceva delle obbligazio- 
ni contratte nel Battefimo , dalle quali le ne 
vuol inferire , che non fi pojfa rivocar in dubbio 
fe la Chiefa Bimana fìa governata da Gesù Cri- 
fio Cpag. 203, & feq. ) . Vuole, che le promelTe 
del Battelimo , non tolgan la facoltà d’ efami- 
nare , fe la Chiefa , nella quale uno è llato bat- 
tezzato, fia la vera Chiefa , per non canonizza- 
re tutte /’ Erefie (num. 158. pag. 205 ), e dice 
d' aver prelb ad impugnare il Concilio , non in 
quanto ha intefo di prof crivere il Tollerantif- 
mo ; ma pollo che avejj'e proibito dopo il Batte» 

fimo 
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K c‘ H/ I ' L E c G B. XIII 

/ 

fimo l' e fame 8 cc- (num.jp. pag. 208.) . il che è 
fecondo lui il fiilema di Bojluet. Si (tende nel ri- 
manente della lettera a dinioltrure , quanto dif- 
converrebbe alla Cliiefa il voler coltrignere n__» 
credere fenza un precedente efame , della qua- 
le , reppplica , d’ aver prefe le difefe contro 
Boifuet . 

Ecco in rirtretto il contenuto delle due lette- 
re del Proteftante > il quale , fe non d fatto con_» 
tutta r efattezza ; non lafcia però d’e(Ter fedele, 
il che batta per l’ intento . 

Il motivo dal quale è (tato indotto il Tradut- 
tore a pubblicare le prelènti due lettere , fi é , 
perchè contengono un argomento , che febbene 
trattato in molti (Timi libri, non però nella manie- 
ra, e con quella precilione> e chiarezza colla qua- 
le in elfe vien eipotto . Si è di fopra accennato , 
che il Proteftante aveva oppofta nella Secon- 
da Lettera 1 ’ autorità del Muratori , tratta__« 
dell’ Eccellente Opera de ingeniorum modera 
tione in l{eligiùnis ncgotlo , la quale corre lòtto 
il nome diLamindo Pritanio , lib. I. cap. IV. 
per provare il fuo attunto , che al Criftiano fia 
lecito di dubitar della propria Religione. Ri- 
fpole ilVelcovo nella Lettera II. num. 2i,di 
non aver letta mai detta Opera , ne averla al- 
le mani , e però non ha potuto giuttificar , e por 
in chiara luce i veri fentimenti del Cattolicil- 
finio Scrittore . Potrebbe forfè l’incauto leggi- 
tore , che il libro del Pritanio non ha letto , ri- 
maner perplefTo intorno a’ medelimi , le non fi 

fup- 
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Xiv II Traduttore 
fiippliife a ciò che il Prelato, non ha effettuato; 
c però ha (limato (uo dovere il Traduttore il 
dimollrare qua’ fieno, i fentimenti del Muratori 
intorno alla propofta quiftione , e (e giufta- 
mente abbia potutoli Protellante valerfi della 
di lui autorità per convalidar il fuo lillema . Ei 
da principio aveva penfato di sbrIgar(ènecon_-5 
una nota ; ma pregato dagl’ amici di ftenderfi 
alquanto fulla materia , fi è rifoluto dì far un 
Appendice alle due Lettere tradotte, nella qua- 
le fi dimoftra , che il Muratori , è tanto lontano 
d’ aver nel citato luogo (labilità la dottrina alla 
Religione di Grillo ingiuriola , che fia lecito al 
battezzato il dubitar della medefima ; che anzi 
la di lui dottrina non differilce punto da quella 
del Prelato , ed è del tutto la medefima , 

Si lufinga il Traduttore , che dett’Appendice 
potrà (ervire d'una piena confutazione contro 
chiunque, anche Cattolico, aveffe ardito, o 
ardiflfe per l’ avvenire d’ imitar 1’ elempio del 
Ptoteflante , coll’ appor alla memoria di quell’ 
infigne Scrittore , che è (lato l’ onore della no- 
flra Italia, una fimil taccia alla di lui memoria-^, 
c Religione si oltraggioia . 
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XV 


APPROVAZIONE 


A Vendo per commiffione del Reverendifs, 
lX P.M. del Sacgro Palazzo Apoltolico rive- 
iuta , ed attentamente letta l’Opera, che ha per 
Itolo: LettereTolemiche di Monf. del Vuy a due 
Mettete di un Trotefiante di Cine^vra <&c. Tra- 
lottc dall’ Originale Francefè nella noftra Italia» 
la favella ; non folamente non vi ho ritrovato 
:ofa alcuna contraria alla Fede, e a’buoni Coftu- 
ni, ma le ho anzi trovate interamente conformi 
il fuo Originale . E ficcome contengono effe un 
irgomento di fomma importanza , cioè, l’ infal- 
ibilità della noftra Santa Chiefa Cattolica,,» 
^pollolica Romana , tanto dagli Eretici impu- 
gnata : perciò le giudico degne della pubblica 
uce per comun benefizio di tutti quéi Cattolici , 
i quali o aver non polTono l’ Originale , o non 
intendono la lingua Francefe . 

Roma dal Convento di S. Maria di Araceli 
quello di 20 Decembre i'j66. 

VrcL Francefco da Caprarola Min. Ojjer. Tee- 
Ioga , e Lettor di Sagra Scrittura nel Ven» 
Collegio 'Urbano di Propaganda Fide , 
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D I 

MONSIGNOR VESCOVO 
DEL P'U Y 

Alla prima Lettera 

DEL SIGNOR D. C. 

O ho ricevuta » Signore , fono 
già fcorfi alcuni giorni , laJj 
voftra lettera de’ 17. Marzo , 
Le occupazioni della Setti- 
mana Santa , e la moltiplicità 
degli affari , da’ quali fono 
oppreflb fui punto di partir per Parigi , han ri- 
tardata la prefontc Rifpolla oltre il mio defide- 
rio . Incomincio dal rendervi mille grazie più 
per la confidenza meco ufate , che per gli enco- 
mi , de’ quali cumulate il mio Libretto contro 
gl* increduli . Mi defidero pertanto tutte quelle 
foti , che in me fupponcte , affin di poter perfet- 
tamente render giuitlzia alla voftra confidenza ; 
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mala lor mancanza verrà certamente fupplita-., 
da una fincerìtà i della quale > mi lufinga , dob- 
biate rimaner foddisfatto . In quella difpofizio-; 
ne intraprendo l’ efame delle difficolta da voi 

^ lo mi riftringo « a tenpre del vollro defiderio 
efpofto fui fine della voftra Lettera , al puri- 
• to principale , che vifià a cuore ^ il quale con- 
ftfte nel fapere conte un giovine battezzata 
nella noftr a comunione t giunto eh' eifia aWufo 
della ragione j poffa e debba credere con fede^ 
fopr anaturale divina, tutto, ciò che la noflr a 
Chiefa gl'infegna , pria ch'ejfa gli dimojìrijtu 
propria autorità infallibile • Ed in cafo eh ejja 
fta tenuta dargliene preventivamente le prove ; 
fapere fe quefto giovine , non fentendo imm^ante- 
nenie la forza di qualcWuna delle ragioni , che 
gli vengon propofie y pofjà chiama,rle ad efame, 
e neWefame ufare ài tutte quelle prerogative^ 
dello fpirìto forte di fopr a accennate , fenza 
che^ incorra veruna taccia d’infedeltà -ifuppojto 
eh' eì non rinunzj pienamente alla noflra Fede , 
il che > foggiugnete * è fuori del cafo ; maebe^ 
Uft foltanto d' unafofpenfione , e d'un dubbio in 
ogni fua parte ragionevole ; e poflo che tuttocià 
poffa efettuarfi legitìmarnente , come apparifce 
più che giufto dal mio Libro , voi mi chiedete^* 
inguai maniera poffa accordarfi col Canone 
vollra Lettera citato della ieffi7. del Concilio 

di Trento . , c- i, 1 

A tutta prima , io vi diròi Signore * che ia_a 

pre- 
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prefente difficoltìl in ciò che e(Ta ha di reafe , 
independcntcmcnte dall’ applicazione che ne an- 
date facendo alle decifioni del Concilio di Tren- 
to , delle quali lì tratterà in apprello » è comune 
a qualunque Società Criftiana , in cui li pratica 
battezzare i Bambini : che e(Ta è in modo più 
fpcciale infolubile nella vollra , -contro di cui 
forma una prova deci li va ; c che non può ve- 
nir dileguata in modo da non potervi rimaner 
veruno Scrupolo in contrario fe non nella nollra 
Comunione , la quale per quelTelfetto ftabilifce 
chiaramente i principi « 

Quella difficoltà primieramente è comune z 
qualunque Società Crilliana , in cui li pratica il 
Battefìmo de’ Bambini . Voi Tappellate una co~ 
ìumanza lodevole . E(Ta è in vigore nella vo- 
Ira Comunione . Calvino e gli altri vollri Dec- 
ori tutti h.an difelb il Tedobattefimo contro gli 
\nabattifti . Pollo ciò , li dimanda , ed ecco in 
:he conlilfe il reale delia yollra difficoltà , iii_» 
[ual maniera un Fanciullo giunto che Ha all* 
tà ragionevole poffia fare un’Atto di Fede di- 
dna , della quale ha nel Battelimo ricevuto 
’ impronto , ed il Carattere : qualunque lìgni- 
Lcato vogliate alTegnare a quell’ ultime efpreF- 
ioni . V’ è d’ uopo perciò d’ una grazia . II 
ite voi ; c noi vi conveniamo . Ma quell’ 
tto farebbe una fpecie d’ entuliafmo , ed un__» 
inatifmo, fc oltre il foccorlb interiore della 
;razia,non venilfe appoggiato ad un motivo elle- 
iore . Voi il confeilate , e fin qui noi andiaip di 

A 2 con- 
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concerto. La difficoltà ftà n^il rinvenir quel mo- 
tivo in un età tenera , in cui , quantunque corra 
una vera obbligazione di credere in virtù del 
' Battefimo ricevuto , la ragion tuttavia non fi 
trova a fufficienza difciolta ,nè Tillruzione tan- 
to inoltrata , per poter indi riconofccre tutt* U 
nervo, non folamente de’ motivi di credibilità , 
i quali provano in genere la verità della Criftia- 
na Religione ; ma neppure di quelli , che (labi, 
lifcono in particolare la divinità de’ Libri fanti, 
e degli Articoli almeno fondamentali . Or Ia__> 
difficoltà è affai meno preffante contro la Chicfa 
Romana , che contro qualfivoglia comunione , 
in cui fi battezzano i Bambini . Conciofiachè , 
per non prevenir ciò che fono per dir in appref- 
Ib per rapporto al mezzo offerto da quella Chie- 
fa alle perfonc meno illuminate per afflcurar la 
lor Fede , riefee certamente più facile il deter- 
minarfi a credere per la fola autorità della__» 
Chiefà , che l’ aggiugnere alla prefente contro- 
verfia l’ efame di tutti gli altri articoli , che dc- 
von elfer 1’ oggetto della Fede d’ un Criftiano 
battezzato . 

l^ondimeno voi credete , Signore , di porvi 
al coperto della difficoltà, e la gittate totalmente 
filile noflre fpalle , dilpenfando un giovane bat- 
tezzato dal credere pofitivameute le criftianc_> 
veritadi , pria che ne abbia bilanciati i motivi 
di credibilità , e permettendogli per fino di fof- 
fendere il fuo giudizio , e di rimanere in uno 
llatodi dubbie , che nominate prudente , e ta- 

gionc- 
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vlohievole . Se quello (lato folfc col battellmo 
ricevuto compatibile , nulla impedirebbe a’Cat- - 
tolici , mettendo per un momento a parte la de- 
cifione del Concilio di Trento , dal permetterlo 
a’ fanciulli battezzati nel feno della lor comu- 
nione , ed avrebben fu di voi il vantaggio di 
propor loro un efame più breve , e piu propor- 
zionato alla lor corta intelligenza , di quello, 
da cui vengon da voi incaricati i vollri Neofiti» . 
Ma i Cattolici non permettono , il confelfo, a* 
Crilliani battezzati uno fiato di dubbio , e di fo- 
fpenfione riguardo alla verità della criftiana Re- 
ligione . 11 Concilio di Trento f ha proferitto , 
perchè incompatibile col battefimo una volta_» 
ricevuto ; perchè diftrugge la fede abituale' , 
infeparabile dalla grazia di quefto Sagramento » 
Voi dite , che codeila Fed^ non ftrugge punto il 
giufio diritto della ragione : ed è ciò veriflimo . 
Si tratta foltantodi fapere in qual maniera polTa 
e debba un tal diritto venir praticato : che Ia__» 
medefimafede altro non operi , in fentenza de* 
noftri Theologi , fe non difponere potentiarru 
in tempore fuo , ut aUus.fidei pojjìt elicere , ciò 
é altresì vero : ma e(Ta diljx)lizione dà l* eiclufi- 
va a qualunque atto contrario agli atti , a’ quali 
clladifponc . Or è certo , che il dubbio , e la__» 
fofpenfione nori fono men oppolli agli atti di 
fede divina , la quale di fua natura è certa , ed 
immobile , di quel che fia una formai contradi- 
zione . Io devo farvi olTervare , Signore , che 
ammettendo Io fiato di dubbio , e di lòlpcnfione 

A j la 



S Lettere 

lì) un CrHHano battezzato, voi confetfatein ter- 
mini la propofirionc oppofta da Monfignor Boi- 
fuec al Signor Claudio nella celebre conferenza 
tra lor tenutali j come una cqnfèguenza inevita- * 
bile, che nafee da* principi de* Proteftanti , e ri- 
gettata da quel Minierò , come falfamente loro 
imputata . Monfignor Bolfuet fofteneva, che giu- 
fla i principi della voftra comunione dovea ne- 
celTariaraente ammettetfi un tempo , nel quale 
un Criftiano era coftretto di dubitare , Te la_j 
Scrittura fanta folTe un Libro divinamente ifpi- 
rato ; fé nella natura divina vi fieno tre Perfone 
uguali* e eonfoftanziali ; fe il Verbo abbia pre- 
fa carne ; fe abbia redento 1’ Uman genere &c. 
Quella propolizione fembrò allora si piena d’al^ 
furdità , e llravaganza , che il Signor Claudio 
non ebbe animo di confelTarla in termini si nell’ 
atto della conferenza , che nella relazione da fe 
in apprelfo data alla luce ; quantunque non ab- 
bia potuto difpen farli , in fequela della propria 
dottrina ,d* adottarla in termini equivalenti , or 
fervendoli del termine dHgnoranzuy or di quello 
di fede umana , per poter efprimere Io fiato di 
un Crifiiano , che non ha peranche letta la Sa- 
gra Scrittura , e facendo celfare lo fiato d* igno- 
ranza , o di fede umana , o di dubbio , comunque 
vogliali nominare , non per mezzo d’ un pro- 
fondo efame de* motivi di credibilità , ma colla 
fola lettura de’ Libri fanti , ne’ quali quel Cri- 
fliano battezzato dovrà , fecondo hà^fentir in» 
teriormente la divinità di que’ Libri . Quanto a 

voi f 
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oij'oSi^orei non avete verun le rapo lo di 
ian'tar liberamente i termini ài dubbiose di for. 
Vcnfione^x quali avevano fpaventato quel dotto 
liniftro . In ciò fete alTai più fincero , e meglio 
i lui ladifeorrete . Voi ragionate altresì più 
iuftamente , allorché non fete contento ^ a fine 
i fiabilir la fede d’un Criftiano ignorante, d’un 
;ntimento interiore , che , nel leggere la Scrit-* 
ura Io certifichi della di lei divinità ; fentimento 
nroaginario, fofpetto almeno d’illiifione , e dei 
ual'e tutt’ i fanatici potrebbero profittare per 
ender autorevoli i loro cntufiafmi . Quindi io 
e conchiudo , che in vece di feiorre il nodo 
ella difficoltà , voi colla vofira rilpofta l’ avete 
tappato ; e che la confefllone da voi fatta , di- 
lollra che la medefima difficoltà , comune ad 
gni Criftiana focietà, ove fi battezano i bambi- 
i , è infuperabile nella voftra comunione, e for- 
la contro d’effa una prova irrefragabile . Rima- 
e fido in forza della volita confeffione, la quale 
ertamente non è men forzata che indìfpenfabile 
olii i principi della voftra comunione * elfervì 
n tempo , e tempo confiderabile , in cui un Cri- 
iano battezzato può e dee dubitare della verità 
ella Criftiana Religione, e degli articoli fonda- 
lentali della medefima. Io dico che queftotem- 
0 è confiderabile . Di fatti qualunque fia l’i- 
ea abbiate della cura, colla quale i popoli della 
olirà comunione vengon illrutti ne’ motivi di 
rcdibilitàjvoi converrete meco che non balli un 
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della ragione, di baffi natali , d* un educazIone_>' ' 
ad effi conforme, d’ un intelletto poco atto al ra- 
gionare, ed allo Audio (tal è Io fiato della mag- 
gior parte de** battezzati nella lor fanciullezza • 
pe’quali non meno che per i dotti è fatta la Reli- 
gione ) voi converrete, dico , che non bafta un ' 
tempo limitato, ma che fe n’ efige un tratto con- 
fidcrabile affinché pofTa ben comprendere le pro- 
ve deir eflfienza di Dio , della neceffità di dar- 
gli culto non meno coll’ efterno, che coll’ inter- 
no,deIla divinità della rivelazione fatta al popo- 
lo Ifraelitico , della certezza medefìmamente_> 
divina della nuova alleanza fofiituìta all’ antica, 
dell* ifpirazione de* libri Sagri si dell’antico che 
del nuovo teflamento , della verità de’ Mifterj 
della Trinità , dell’ Incarnazione , della Reden- 
zione, per non aggiugnerc tanti altri articoli che 
tra voi padano per fondamentali . Io confefib di 
non aver peranche Ietto altrettanto in quel gran 
numero di ferirti, che di continuo da* voftri fi dan- 
no alla luce; é qualunque conneffione abbia que- 
lla confeguenza co’ principi che vi s’ infegnano, 
ella è non per tanto sì oppofta alle nozioni piu 
volgari della Crifiiana Religione , che io fono 
perf'uafiffimo , che tutti i vofiri Minifiri fi fol- 
levercbbero contro qualunque Cattolico , che 
lor r imputaffe , lagnandoli eflfer quella una_» 
mera calunnia . Che che però ne fia , egli é 
certiffimo , che polla una tal confeguenza , gli 
Anabattifii non ìafeieranno di cantar il trion- 
fo contro di voi , ed avranno il diritto di rig- 
- ’ get- 
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iettare il voftro coftume lodevole di battezzar 
bambini . Mentre alla perfine , fe un giovi- 
letto battezzato non è ad altro tenuto per 
apporto alla fede , le non efaminarne liua 
'^erità, il che gli è pur comune con chi non folle 
lato munito del medefimo Sagramento: per qual 
agione ((idiranno) non fi vorrà ritardarlo fino 
ll’età, in cui quell’ elame polfa effettuali? Per- 
hè fi vuol render Criltiano dalla fanciullezza^» 
hi non può elferlo, in virtù della fede, le non 
opo lungo tempo , allorché lìirà giùnto all’età 
i ragione ? perchè fi vuol collituirlo nella du*- 
a necelTitàdi profeguire col dubbio, e percon- 
eguenzacoir infedeltà, una Itrada contrafegna^ ♦ 
a per fino da’ primi momenti eoi marco della 
ede Criftiana ?In una parola, qual differenza 
roduce quel Sagro fegno tra lui ^ ed un altro 
dulto, che ne Ila tuttora privo ? Quell’ ultima 
omanda non ammette rifpolla nella vollra co- 
lunionc j in cui il Battefimo non vien confide- 
ato come necelfario di neceflìtà di mezzo per 
confeguimcnto dell’ eterna lalute, e che non 
altro fe non fe l’ impronto dell’ alleanza nella 
uale s’ è già fiato incorporato . Bifognerebbe 
unque,in lequeladl principi alla vollra per- 
3na unicamente propri, accoppiati a que’ della 
olirà Comunione , non conceder il Battefimo 
i non agli adulti già ammaefirati della divini-^ 
ideila Religione Criftiana , e perfuafi della_» 
erità de’princlpali fiioi Mifterj, dalla forza de^ 
lotivi già compre!! . Se una tal cofturaanzaè 

fiata ' 
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ftata da’ vollri medefimi Riformatori detertatà ^ 
efe pur tuttavia tra voi fi crede e (Ter cofautii 
le e convenevole^il battezzar! fanciulli , io do», 
mando in grazia , che fi debba penfar d’ una » 
Comunione nella quale il Battefimo non riduce 
que’ fanciulli in iftato dì potere fare un atto 
di fede , allorché faranno arrivati ulb del- 
la ragione , dovendo folpendere «un tal atto 
fino che abbiano intraprefo un efame , che_? 
non può effer breve, e che forfè forfè non 
finirà che colla vita , e frattanto rimanerli dub- 
^ biofi , ed efitanti , il che è con tutta verità un 
difapprovar quella fede , di cui nondimeno por- 
tano l’inpronto in forza del battefimo ? 

Aggiungo che la voftra difficoltà, infòlubi|e per 
parte de’ Proteftanti , e che fi rivolge in prova 
contro di elfi , non può effere fciolta in maniera 
da poter appagar fe non nella noftra Chielà , la 
quale ne fiabilifce per ciò con tutta la chiarezza i 
principi . Quelli fono , che per formar la fede in 
un Criliiano l’ autorità della Chiefa dee preve- 
hir qualunque altra iftruziqne , giufta il detto di 
S. Agofl. che non avrebbe punto creduto al Van~ 
geloje non ne [offe flato mofJ'odaW autorità della, 
Chiefa Cattolica . Or il cafo da voi propofto 
d’ un fanciullo di già battezzato chegiugne all* 
ufo della rag ione, dimoftra la neeelfità e la veri- 
tà d’un tal principio . Quello fanciullo collituito 
in età di dover formar Un atto libero e riflelTo 
filila fede Crilliana , non ha ancor letta la Sagri • 
Scrittura , non hji certezza de’ motivi di credi- 
bilità 
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)ilità che provano eflfer quefta un libro da Dió 
Ipirato, non ha per anche comprclb il fenfo de’ 
dii, che racchiudono i principali Millerj del 
ZrilHanefimo. Egli non potrà, attenerli fe non 
id uuo di quelli tre partiti: o d’ aver per altret- 
ante favole tuttociò che fe ^li va predicando . 
5d in quello calo voi convenite eh’ egli rinun- 
liarebbe alla fede , e rinnegarebbe il BattelìmO 
‘icevuto , il che non ofate permettergli . Il fe- 
:ondo partito farebbe, ch’egli efitalfe fu ciò che 
;li vien propofto , c lì rimanelTe fenaa veruna 
leterminazione • linchè abbia riconofeiuta la^ 
)ontà delle prove, che gli lì propongono . Voi 
bftenete che polTa ^ anzi che debba attenerli a 
juelle mezzo . Io per me pretendo, e tengo per* 
Jcuro di convenire in ciò colla maggior parte 
li què’ della vollra Comunione , che fe ei afa- 
)raccia un tal partito, commetterà una reale in- 
fedeltà , meno rea, ilconcedo, d’una formai ne* 
^azione delle Criftiane vetità , ma pur fempre 
apporta all* imraobil certezza della fede , ed aU 
le promelfe fatte nel Battelimo i le quali non 
Tien nella vortra , che nella nollra comunione , 
abbracciano aflleme colle mallin>e della Criftia. 
na Morale j anche i dogmi almeno fondamentali 
del Criftianelimo . Non gli rimane dunque che 
un terzo partito , a cui porta attenerli , chc_» 
corrtirte nel far un atto difededivina intorno alle 
verità che gli fi propongono . Or è certo chc_> 
nella fituazione , in cui lo fupponiamo , egli noti 
ha afcoltata fe non la voce della Chiefa . Egli , 

non 
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non ha veruna contezza della fcrittura riè degli 
' altri motivi di credibilità. Può dunque» e dee 
credere affidato alia Chiefa . E quello infegna* 
mento previo ad ogn’ altro, è fufficiente per for- 
mar la di luì fede . 

Ma voi dite , ed ecco il punto intorno al 
quale combattete la noflra Chiefa » queflo giovi- 
ne battezzato giunto eh* et {ìa ad aver l* ufo 
della ragione , può con tutta prudenza , ed è te- 
nuto a credere con fede fopr anaturale divinai 
tuttociò » ehe la noflra Chiefa gl* infogna , pria 
ch*ejfa gli dimoflri la propria autorità infallibi- 
le ? Ed in cafo eh* ejfa fta tenuta dargliene pre- 
ventivamente le prove ; queflo medeftmo giovi- 
nOt non fentendo immantinente la forza di qual- 
cuna delle ragioni , che gli vengon date » potrà 
egli richiamarle ad e fame &cì Io potrei inter- 
rogarvi , a tenore di quanto è fiato Ibpra accen- 
nato » fe quefio giovinetto battezzato può cre- 
dere la divinità della Sagra Scrittura » ed affen- 
tire a’ dogmi eh’ ella contiene , lènza una pre- 
via lezione e fenza un antecedente efame ? E in 
cafo » che il primo efame pienamente noi con- 
vinca, debba dubitare , finché mediante una più 
matura dilcuflione, apprenda , fe G. C. è un im- 
poilore, o r inviato da Dio j fe il Crifiianefimo 
è una filafiroccola di favole , oppure una Reli- 
gione tutta divina ? Ma non bafia l’ aver prova- 
to, che il voflro argomento getta a terra la gran 
mole della vofira riforma i E’ d’ uopo inoltre-^ 
che difendiam noi ftelfi} cd ecco in qual modo rif- 
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pondo direttamente , giufta i principi delia no» 
itra comunione . Un Criftiano arrivato che lia 
a polTeder l’ufo della ragione è nell’ordine della 
fede , per rapporto alle Criftiane verità, ciò che 
è un Uomo giunto all’ età ragionevole nell’ordi- 
ne narurale , per rapporto all’ eliftenza di Dio . 
Quelli porta fcolpita nel fondo dell’anima l’ idea 
d’un fommo ElTere fuo Creatore . Quell’ idéa__, 
v’elillc in tutt’ il tempo dell’ età infantile . Ap- 
pena cominciano a fpuntar i primi raggi della _3 
ragione , che mediante le iltruzioni , che gli li 
danno, e le ponderazioni , che da mano in mano 
gli li fanno fare intorno le proprie indigenze , e 
le meraviglie della natura, quella medelima idea 
li va fviluppando , ed opera una pienilfima per- 
fualione , lènza che li poflfa allegnare un Ibi 
momento di tempo , in cui quell’ vomo abbia 
potuto dubitare con qualche fondamento dell’ 
eliltenza d’ un Dio , e folpendere il fuo con- 
fenfo ad una tal verità , finché ne abbia efa- 
minate le prove , ed i motivi, che la llabilifco- 
no. Nella Itefifa maniera un Crilliano nell’ ani- 
ma porta r impronto della fede . Qiaelta fede 
non è fe non abituale , finché non lia pervenuto . 
a polTeder l’ufo della ragione . Allora però pro- 
ponendoglili a nome della Chiefa le verità Gri- 
lliane, come fiate da Dio rivelate, 1’ abito tanto- 
fio che fia polfibile, produce gli atti di fede , ap- 
poggiati a quelli due motivi : il primo , che la 
propria debolezza^ della quale è certificato dall’ 
eipcrienza , gli addita elTergli necclfaria un au- 
torità 
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torità vilibile che Io follevi fino i Dio , fenza^ 
di cui farebbe collretto rìmanerfi nell’ impoten- 
za di poter conofcere ciò che ha rivelato , e di 
falvarfi; cola ripugnante alle prime idee ifpira- 
teci dalla ragione della di lui fapienza e bontà . 
Secondo , che avendo Dio flabilita qucfi’ auto- 
rità , come un mezzo neceflario per giugner»? 
lino ad elfo * 1’ ha controdiftinta con tali caratte- 
ri che la rendouo palefc in maniera da poterli ri- 
conofcer dair univerfo tutto, in quella ftefia ma- 
niera , che nella natura ha delineati certi tratti 
luminofiflinji della fua gran potenza ed infinita_j 
Maeftà. Io confeflb che il raziocinio, che fi rav- 
volge fu quelli due principi, uniti alficmc , non, 
è talmente difiinto in un Neofito appena arriva- 
to all* età ragionevole , che pofla render conto, 
della propria fede a chiunque l’ interroghi fulla 
medefima , e molto meno d'i ribattere le obbie- 
zioni che contro la medefima gli venilfero fitte. 
Ma voi , Signore , credo farete per conceder- 
mi la ftefia cofa per rapporto a’ motivi, che de- 
ftano neiraniipa l’ idea naturale di Dio fopita^j^ 
nell’ infanzia j e fe voi mi direte, che malgrado 
lo ftato imperfetto delle di lui cognizioni , lo. 
.fcloglimento di quell’idea è baftevole per llabil- 
mente convincere il di lui fpirito dell’ eliltenza 
di Dio , io vi dirò altrettanto per rapporto al 
confenfo , che quello Crilliano battezato appog- 
giato a’ motivi già efprefli , dalle verità che_^ 
fe gl’ inlègnano a nome della Chiefa . 

Che fe pretendefte oppormi col Sig., Claudio, 
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le le Chiefe della Grecia , le quali leco noi 
■nmettono il dogma dell’ infallibilità della Chic? 
i , ficcome tanti altri che dalla vollra comunio- 
e vengono ripudiati iftruifcono i fanciulli 
;lla lleifa maniera da noi accoftumata , pofti 
noltri principi ne fiegua , poter que’ fanciul- 
credere prudentemente tutto ciò , che nell c_> 
ro Chiefe s’ infegna ; Io farei in cafo di rif- 
ondervi con Monfignor Bolfuet eflfere il nollro 
etodo d’ iliruire i fanciulli d’ una tal alfoluta 
xeffità , che qualunque Chiefa, la quale prò? 
Ili di rigettarlo , rimane per quello folo piena- 
ente convinta d’ eQer una Ghiefà falla , per- 
lè rea di lafqiar un Cridiano battezzato pei* 
•an tratto di tempo , e frequentemente per 
itt’il corlb della vita in uno dato di dubbio, e d* 
certezza, rìfpetto alle verità Crilliane. Se poi 
ogliam venir al paragone tra la Chiefa Romana 
le Chjefe Orientali , dirò che i fanciulli di. 
ielle , finché non airo credono , fe non le veri- 
ad entrambe comuni , confervano la fede , nè 
minciano a perderla , fe non quando aderilco- 
allo fcifma de’ Greci ed a’ loro errori , dif- 
ezzano T autorità da Dio contradidinta con 
ratteri sì lènfibili: autorità, di cui elfi riconol^ 
no il bifogno , e la quale , fe è necelfaria , 
r confezione di tutti , a niun altra Chiefa più 
■nviene , che alla Romana , da cui i Greci fo- 
lli feparati , e che per decorlb di tanti Secoli 
vono tra fe divifi in una quantità di rami . 
.'emelTa la preferite dilucidazione, potrete con 
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tutta facilità comprendere , che i principi delfai 
mia Religione , e la maniera con cui fi porta la 
Chiefa Cattolica , nulla contengono , che fi opr 
ponga a ciò che da me colla comitiva di tutti i 
Teologi è fiato propofio ; fenza , che Ceno fiati • 
in verun modo contraftati da’ Cattolici , per 
1’ ufo iicceflariG della ragione nel difeernere i 
motivi di credibilità . Tali motivi fono afibluta- 
mente necefiarj per credere prudentemente , ed 
in lor mancanza la fede ceffarebbe d* elfere vir- 
tù . Quelli motivi però , quantunque in-fè fuf-^ 
fidenti in ciafehedun fedele , fono tuttavia pro- 
porzionati alla lor intelligenza , c capacità . A 
quello fi rillringe quel , che è fiato da me efpof- 
to nella mia operetta ; cd in vero non vi farefte 
avanzato ad appormi una contradizione, fe ave- 
fio ben notatele feguenti parole delle feconda..» 
quefiione , alla pag. 6q. e 70. Effendo Idfede^ 
un atto riflejj'o e •volontario , offa dee per necef-^ 
fttà ejfer un ubbidienza ragionevole^ Nel decor» 
fo dé'primi anni, ell’è appoggiata a* motivi pro- 
porzionati al difeernìmento dell' età tenera de' 
fanciulli , i ^uali , [ebbene con meno lumi , cre- 
dono nondimeno con una certezza ptjficiente • ysl 
mifitra , che la ragione va acquiflando la pro- 
pria perfezione ^ eie cognizioni fi moltiplicano , 
la fede addiviene pi u ri/plendente^ i motivi^ che 
i’ ifpirano , più convincenti , e le catene , che I 
ci tengono avvinti al Crifiianefimo , più forti» ! 

Cito me mededfimo in quello luogo , meno per i 

far autorità , che per dimofirarc elfer i principi j 
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1 me nella prefente lettera filTati in conformità 
ella dottrina della Chiefa , onninamente i llefli 
le *1 da voi rinvenuti nel mio libro contro 
incredulità. Ritornando ora alla comparazione 
a me illituita pienamente decifiva nella mate- 
a abbiam alle mani , fi crede , e fi crede coii_» 
itto fondamento in ogni età, T efillenza di Dio . 
lon v’Iia cafo, in cui Ila lecito titubare riguardo 
1 una verità sì fondamentale , quantunque i 
lotivi , che inducono a crederla non fieno di tal 
obullezza nell’ età infantile , quanto in un pro- 
ctto ; nel volgo fcmplice , e rozzo , quanto in 
n^otto, ed in uno fpirito illuminato. Il metodo 
i cui ci lerviam per provare un punto si rile- 
ante ad un fanciullo , al quale fi propone per la 
rima volta , non è in ogni fua parte conforme 
1 da noi ufato per trar alla vera credenza un 
iolatra già provetto , o per convincere un pre- 
;fo Ipirito forte, che fi dimollra fautor dell’A- 
nimo . Nella ftelfaguilà i motivi di credibilità 
i’ quali fi Iblliene la Fede Cattolica , hanno 
ill’autorità della Chiefa un tal grado di forza, 
di chiarezza , che può badare ad un giovinet- 
> , e per il volgo. E’ ben pero vero venir la__> 
.edefinia autorità più chiaramenre comprefa , 
m maggior facilità Ipiegata,, e con più di vi- 
)r difelà dalle perfone maggiormente ifiruitc ; 
fé occorre di dover combattere , o contro gli 
apj nemici dichiarati della Criftiana Religio- 
■ o contro gli erranti , che impugnano tal’una 
He verità rivelate , s’ intraprende in tal occa- 
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fione un efàme più fottlle de* motivi di credibì* 
lità « fia per provare la divinità de’ Libri fanti , 
c delle due rivelazioni , 1’ una di Mosè , T’altra 
di G.C., come pure per confermare colla parola 
di Dio , i dogmi contro verfi . Quell’ efame de* 
motivi di credibilità, non è talmente nella noftra 
Chiefa rimenfo, come dite , o Signore , alle Vni- 
^erfitd , ed d dotti , talché non fe nefà mai pa- 
rola al popolo . I Libri , che trattano le contro** 
verde in si gran numero tra’ Cattolici , fono a 
difpoflzionc di tutt’i Fedeli, e puon leggerli a lor 
beneplacito . Le Opere date alla luce in favor 
della Religion Cridiana , divenute tra noicomu- 
riflime per la troppo deplorabil nccelTità di far 
fronte a’progrelTi dell’incredulità , fono tra le__> 
mani di tutti . I principi contenuti in tali Opere 
vengono tutto di' afcoitati da’ nollri pulpiti ; e la 
Chiefa Cattolica niuna cofa cotanto defidera , 
quanro Io llabilir i fuoi figli nella vera Fede, per 
mezzo delle cognizioni , all’ acquilto delle quali 
rivolge le fue elòrtazioni . 

Non niego proibir ella qualunque curiofità in- 
torno alle fue decifioni , la quale nafca da uno 
fpirito indocile , e di prefunzione ripieno . Ma 
per rendervi pcrfuafo , che ciò non nafce da__s 
quella raffinata politica , che a torto c’imputa- 
te , farebbe d’ uopo 1* ingolfarli nella famoCcj 
qiieftione dell’ infallibilità della Chielà , la^quale 
è fiata da voi meffa da parte , e che ci portereb- 
be troppo fuor di firada . Sarebbe d’ uopodimo- 
firarvi , che quella , fenza cui , come è fiato da 
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ne diviiàto, farebbe impolTibiie il poter formar 
a fede d’uh Criftiano , fi trova con tutta evidèn- 
:a comprefa nella divina parola, oche none 
nen antica la di lei credenza di quel che fia_* 
[uella del Crìfiianefimo • A me però balla fog^ 
jettar a’ voftri fguardi ,che fe la Chiefa Catto- 
ica prova veramente , come pretende , il pri- 
•ilegio d’clfer infallibile, la dilei autorità, addi- 
iene immantinente un motivo dì credibilità , 
er cui fi rende credibile tuttociò ch’ella infe- 
na , e toglie la facoltà di fotfoporlo, ad un efa- 
ic procedente da uno fpirito d.i critica ; quell’ è 
e r l’appunto la d.illinzione da voi cotanto ap- 
rovata nella mia Opera, tra il quid credendum, 
le lupera il corto lume dell’ umano raziocinio , 
i ìì quan credendum , che può e deefi indaga- 
; co’ lumi della ragione , in occafione, che fi 
:bba formar la fede da principio ; e mediante 
rivelazione , allorché fr tratta di confermarla 
Tuoi progrellì contro i sforzi dell’ercfia . In 
aeila maniera vien provata la fede a’ fanciulli 
le cominciano a credere , ed alle perfonepro- 
.‘tte le quali già credono , fe vogliono eflferc 
ruite jCome non puonno efier a fulncienza a__j 
ò eforcate,in una maniera più perfetta de’fon- 
.meriti della lor fede . Aggiungo, che fautori- 
delia Chjefa può eziandio provarli ne’ fudettì 
e modi a coloro , che ne Hanno feparati , ed 
:reji a quei che titubando nella fede, vogliono 
■ una fcelta prudente tra le Religioni, che divi-» 
no il CriUianefimo. S. Paolo diceva a’ Fcdelir 
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[ che non pretendeva ufurparfì un tal domìnio 

Julia lor fede . Ma che ? Pretendeva Egli for- 
fè con un tal dire d’efimerli dall’ obbligazione 
di predar una {incera credenza a tutto ciò , che 
lor’infegnava? Egli che lor non permetteva d’af* 
coltar un’Angelo dal Cielo difcelo, che forfè per 
infegnar un Vangelo diverfo da quel eh’ avea__» 

/ predicato ? Nella lleifa maniera « la Chiefa noti 
intende d’ ufurparfì l’ impero della fede de’ fùoi 
Egli , allorché gl’ impone di foggettarfì alle_> 
fue decifioni ; perciocché elfa illuminata dal di- 
vin fpirito nel dar il vero fènfo alla Scrittura , 
come S, Paolo lo era per comporla , e pubbli- 
carla , non fi ferve d’ un umana autorità , nè 
pretende che quella predomini ; ma unicamente 
fa valere l’autorità di G. C. di cui ella è la de- 
pofitarià . Elfa dee dire collo ftelTo Gesù , che. 
Se ejfa rendere teflimonìanze a fe medeftma , la- 
dilei teflimonìanza non farebbe vera » o , come 
voi affai bene fpiegate , da riceverjì» Ma ficco- 
i meG.C. così favellando, non ha pretefo mai che 
la dilui teflimonìanza veniffe fpogliata da tutte 
le circoftanze delle quali andava adorna : cosi 
Ja Chiefa , perfuafa della {proporzione che paffa 
tra le e *1 Figlio di Dio fuo fondatore , propone 
con tutta la fiducia per regola della vera creden- 
, \ za la fua autorità rivellita di tutti que’ caratteri, 
che la rendon credibile ; e con quello fpirito può 
francamente rifpondere a coloro , che ardiffero 
dirle come i Farifei nna volta diceano a Criflo : 
f^oì rendete tefìimomanza a voi medefimo , //zj 
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^joflra tdfiìmonianza non è •vera ; può rìfpondc- 
l e , dico : Quantunque io renda teflimonianza 
di me medeftmo » non pertanto la mìa tejìimo- 
nianza è nera , perchè io so da done io •venga - 
:Jo: 8 . v.f3.i4.) E nonfòlamente il sò ,ma_o 

0 rendo inoltre palefe a tutto l’univerlb > mo- 
Irando in me tutt’ i contralegnì di quell’autoriti 
eminente , che fòla può guidare a Dio gli Uorni» 
li incapaci di giugnervi per altra lìrada . 

Per conchiufione della prefen te lettera ci ri- 
nane a favellare de’ Canoni del Sac. Concilio di 
Prento ,de’ quali non meno le efpreflioni , che 
a foftanza vi fembrano sì flravaganti . Il Con- 
:Ìlio dice primieramente , che i battezzati in_» 
drtù del lor Battefimo , non fòlamente fi ren- 
lono debitori di confèrvar la fede , ma eziandio 
ella piena olTervanza della Legge • Ha forfè.? 

1 ciò torto? Egli in quel luogo ha prefa di mira 
i fentenza de’ primi Riformatori per rapporto 
lla'‘rfufficienza della Fede , e l’ inutilità delle_? 
Lione opere , errore sì grolTolano , che i loro 
ilccpoli fifòno creduti obbligati d’abbandonare, 
che procurano di palliare alla meglio , come_> 
Itrettanti eccelli di Lutero , de’ quali non puon 
on arrofllre . Aggiugne il Concilio effer i bat- 
;zzati tenuti all’oifervanza di tutt’i precetti di 
ihiefa fanta , anche in calo , che non volelTero 
)ttoporvifi di buona voglia . Voi infillete fìi 
uelle parole fua /ponte . Elleno efprimono un 
abligo di cofcienza contratto col Battefimo , ed 
idipcndente dal confenfo libero e volontario del 
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battezzar© alle lejfgì della Cliiefa . Ma (c cote- ! 
Ile leggi vengon appoggiate ad un’ autorità di- i 
vina , l’obbligo, in cui lòno gli uomini di ricono- 
fcere una tale autorità , non porta feco altresì 
quello di foggettarfi a quelle leggi eh’ ella pre- 
fcrivc ? È poiché l’autorità non nafee dal lor li- 
bero conlénfò ; quindi neppur le leggi che da_j 
quella han origine fortifeono il proprio vigore_> 
dalla lor volontaria accettazionè . Del rima- 
. «ente , allorché il Concilio di Trento ha favella- 
to nell’ additato Canone de' battezzati , ha vo- 
luto comprendere tutti que’ , che fono flati fatti 
partecipi d’ un vero Battefimo , fia ciò feguito 
nèlla noflra , o nella voflra comunione , o in_i 
qualunque altra ,ove fi é conlervata lènza alte- 
zione I’ effenza del Sagramento . Tutt’i Fan- 
ciulli rigenerati coll’ acqua , e coll’ invocazione 
della Sarttifhma Trinità , appartengono alla vera 
Chiefa, comunque ella gli abbia partoriti, o per 
le medefima , o per mezzo delle lue Schiave»^, 
fecondo il detto di S. Agollino , vel per fe , •vel 
per uteros ancilUrum, Tutti quanti contraggo- 
no le ftelfe obbligazioni , mcrcechè noi preten- 
diamo , che sì il voflro, che ’l nollro Battèllmo 
' allringa chi lo riceve all’offervanza delle mede- 
fime Leggi . Soltanto aggiugniamo, non poter 
quelle eder olfervate fuori della nollra Chiela * 

‘ed in confeguenza venir elleno violate da chi- 
unque li appiglia ad una comunione , la quaJe^ 
non abbia i contralTegni delia vera Chiefa di ' 
G» Ci Dopo ciò giudicate , Signore , fe pofTa 
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giuftamente appl'icarfi alla prefente materia.^ 
l’ efempio da voi addotto delle Leggi Romane • 
Un Figlio non è tenuto pagar i debiti del Padre* 
fe non dopo averne accettata l’eredità : benilli- 
mo . Ma è vero altresì , che nelTuna Legge * o 
naturale , o divina , o pofitiva , l’obbliga ad una 
tale accettazione . Noi però folleniamo aver la 
Chiefa per diritto divino una fuprema autorità 
fopra tutt’ i Criftiani battezzati Tuoi veri Figli . 
Biiognava dunque , pria di combattere i Cano- 
ni del Concilio di Trento, rovefeiar quello prin- 
cipio, del quale fono eglino una neeelfaria con- 
feguenza . 

Voi profeguite , e efedete eflfef quivi , ovc_» 
il Concilio fia di feufa immeritevole . Egli ful- 
mina la icomunica , contro chiunque dirà che 
i Fanciulli battezzati ^ allorché faranno arrivati 
a poflfeder 1* ufo della ragione , debban eifer in- 
terrogati , fe vogliono ratificar le promelTe fia- 
te fatte da’ loro Padrini in loro nome nel tempo 
che fono fiati battezzati, e che fe rifpondono al- 
lora di ciò non volere, devono elferlafciati al lor 
libero arbitrio , non coftrignendoli con altra pe- 
na a menar una vita Criftiana , fe nonché colla 
privazione dell’ Eucarifiia , c degli altri Sagra- 
menti , cafo che non li emendino . Voi vi Icte 
riempito di raccapriccio, Ipecialmcnte per quell* 
clprefllone : non alia piena cogendos , e con tal 
occafione avete prefo l’ affunto di provare co’ 
principi della più retta ragione , colle malfime 
della Religione Crilèiana, e coll’autorità de* no- 
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ftri antichi Padri , che niuno debba eflfer corretto ' 

ad abbracciar la Fede . Io lùno in quello punto 
Icco voi perfettamente d’accordo. Tant’ è lon- 
tano dal vero , che il contrario fia llato decifb 
dal Concilio di Trento ; e per rimanerne anche 
voi perfuafo , io vi prego a riflettere , che quell’ 
efprelTione che fembra al voilro giudizio si r«?r- 
rìbìle , non cade punto lulla fede , ma bensì fili- 
la vita Criftiana : non alia pma ad mtam Chri- 
flianam cogendos . Sappiate adunque aver avu- 
ta di mira il Concilio una propofizione fcandalo- 
fadi Erafmo , il quale fu’l fondamento , che le_> 
promefle fatte da’ Fanciulli nel Battefimo fègui- 
vano per bocca altrui , e prive erano d’un pofiti- 
vó confenfo della perfona battezzata, pretendea 
che giugnendo eglino ad una età più matura, do- 
vefle baftar il rammentar loro le promelfe altre 
volte fatte in loro nome; che ad effl onninamente 
apparteneva il ratificarle e mantenerle , talché, 
fe eglino avefler prefcelto piuttollo il difappro- 
varle, non poteffero con altra pena venir allrct- 
• ti ad un viver Crilliano , le non colla fottrazio- 
ne deir Eucariftia , e del rimanente de’ Sagra- 
menti . Il Concilio di Trento per l’oppofto foltie- 
ne non elferd’ infcrior tempra P obbligo che ri- 
fulta dalle promelfe fatte da un Fanciullo per al- 
trui organo in occafione del lùo Battefimo , di 
quel che fodero le venilTero fatte da chi ìil_s 
età provetta ha una piena cognizione di ciò che 
promette ; e perciò non rimaner più in libertà 
pervenuto all’ età adulta di deliberare fu ciò eh’ 
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ha promenb . La ragione di quella dottrina fi è» 
che le fudette promeCfc non fon fiate fatte> come 
pretendete , in un cafo grazio fc , cioè a dirc_> , 
favorevole alla dilpenla , ma piuttofio in un ca- 
fo il più rigorofo , e che feco porta un obbligo 
de’ più (fretti . Supponiamo il cafo, che un vian- 
dante s’incontri in un uomo da varj colpi trafitto, 
quali efangue , privo dell’ufo di ragione , e già 
già vicino ad efalar lo fpirito , e mollb di luì su» 
pietà l’abbia fatto portare prelTo un perito Chi- 
rurgo, pregaudolo che voglia prenderli una fpe- 
cial cura di rilanar le di lui piaghe , e rimetterlo 
in un perfetto fiato di falnte , promettendogli 
una mercede proporzionata alle fatiche , Potre- 
fie darvi ad intendere , che colui rifiabilito in fa- 
iute , giullamente lagnar fi potelfe dell’obbligo 
fatto lènza lua faputa di pagare il Profeflbrc_> , 
c che avelfe diritto di rivocar la promelfa fatta 
a fuo nome, fotto pretefio ch’c fiata fatta da uno 
firaniero ? Qi^ft’efemplo è affai più firingentc, 
che il parallelo dello Steyaert tra il battezzato , 
ed il circoncifo. Concioffiachè non è fuor d’ogni 
dubbio , che la circoncifione Icancellaffe vera- 
mente il peccato originale . Nondimeno qualun- 
que circoncifo , le diamo a S. Paolo ( Ad Ga- 
S* 3 O era tenuto all’ offervanza di tutta la-*» 
-egge Mofaica : nè veniagli permeffo d’ alle- 
gar per eccezione l’ eQer fiato circoncifo in un 
tà che lo rendea inetto a conofeere gli obbli- 
hi annelfivi ; eh’ era totalmente all’ olenro di 
ual pelò foffela foma , della quale lipretendea 
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caricarlo» e che voleva elTer rimefTo in quel Id j 
flato di libertà conceflbglldalla natura , di cui fi 

pretendeva fjjogliarlo fenza fuafaputa* Con » 

quanta maggior ragione non fi dovrà dar afcol- 
to a’ richiami d’ un Crifiiano contro gl’ impegni 
alfiintl col Battefimo ? Egli fi è impegnato, è 
vero , fcnza un attuale confenfo della volontà ; 
ma fi dee confiderare , che un tal impegno è in- 
fèparabile da un Sagramento , di cui egli allora 
avea un eftremo bifogno , il quale ha refala^j 
di lui condizione fcnza paragone migliore di 
quella , in cui era per 1’ addietro , riducendolo 
dallo fiato di figlio d’ira » nel qual* era nato » in 
quello di figliuolo adottivo di Dio , fratello di 
G. C. » membro del di lui Corpo , erede del di 
lui Regno Un Crifiiano , fcioltoper virtù del 
Battefimodalla mifcriad’uno fiato sì deplorabile, 
colmato d’ innumerabili beni , con qual fronte-» 
potrà lagnarfid’efler fiato impegnato in uno fta-* 
to contro fùa voglia ? Il confenfo della di lui 
volontà non dove a con tutta giuftizia prefunier- 
vifi i di manierachè fe crefcendo negli anni 
ardiiTe di non voler ratificare il già fatto , ripu- 
tar fi doVelTe non men reo d’ingratitudine j e di 
perfidia di quel che farebbe , fe avendo ricevu- 
to il Battefimo già adulto , avefle altresì profe- 
rite fpontaneamente quelle promeffe, che i di lui 
Padrini han pronunziate in di lui nome ? 

Eccovi pertanto lo fpirito , ed il fignificato di 
quel Canone del Concilio di Trento da voi ri- 
guardato con tant’orrore j egli infin uando che-» 
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per obbligar una perfbna battezzata a viver cri- 
ili an amente fi pofiTano adoprar altri generi di 
pene , oltre 1’ efclufione da’ Sagramenti , dà a_j 
'divedere primieramente , che non dee riputarfi 
■quella per pena fùfiiciente in riguardo a chi non 
avrebbe veruna difficoltà di rinunziare al diritto 
di partecipare de’divini mlfterj » dopo aver fatta 
pubblica rinunzia alle folenni promelfe del Bat- 
te fimo . 

Secondariamente non dice il Concilio che deb- 
ba la Chìefà, la quale non la ufo d’armi tem- 
porali j coilrignerlo colla forza. Biafimerelle_;» 
voi forfè uno flato « in cui vi foffiero leggi llabi* 
lite contro que’ Griftiani battezzati, i quali, fol- 
to preteflo d’ aver reclamato contro le promeffe 
fatte nel Battefimo lènza loro confenfb , voleffe- 
ro praticare la poligamia , il divorzio , ed altre 
cofe Amili tollerate^ o permeffe innanzi la venu- 
ta di G. C. , e generalmente faceffero aperta_j 
profeffione di fjarezzar la Morale , ed aver in 
non cale l’autorità di quello divino Legislatore ? 
Finalmente il Concilio col termine cogendos da 
fe adoprato , il quale , chechè voi ne diciate » 
può ricevere una benigna interpretazione uguab 
mente, che ì\trgendos ( conciollachè lète ben—» 
informato di q^uel detto del Vangelo compelle in- 
trare , fu di cui il Bayle ha formato un còmento) 
col termine cogendos , dico , pretende il Con- 
cilio di dar a dividere , che la Chiefa può lèr- 
virli contro un Crifliano violatore del ricevuto 
Battefimo, c d?fcrtojrc dalla propria profefllo- 
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nc f non fòlamente dell’ efcluflone de’ Sagra- 
menti s a’ quali non pretende , ma inoltre delle 
Cenfure Ecclefiaftiche , che lo recidano affatto 
dalla focietà de’ Fedeli « affinché , fè la confu- 
lione conceputane non bada a farlo ravvede- 
re , ferva almeno d’ un falutevol prefervativo 
agli altri . 

Se poi infiftete , che le promeffie del Battell- 
mo, racchiudono la Fede , oltre la rinunzia a_3 
Satanaffo , alle di lui opere e pompe : lo rifpon- 
derò 9 che un tal favellare è una confeffione che 
tra voi fi promettono le ftefle cofe nel Battefimo 
de’ bambini , che nella noftra Chiefà . Di fatto 
tuttociò che ne dice il Rituale Romano per rap- 
porto alla fede , è ricavato dal Simbolo Apofto- 
lico , adottato da tutte le comunioni , e voi 
meraviglia riflettete, che foltanto nel Battefimo 
degli adulti , fifa menzione fpeciale d’alcuni er- 
rori ) ed erefie che il battezzato promctie di 
riguardar con orrore. Qoindi il Concilio di Tren- 
to prendendo il Battefimo de’ fanciulli in quella 
guifa che praticali nella Romana Chiefa, ha po- 
tuto decidere fenza meritarli verunodi que’rim- 
provcri de’ quali lo caricate , non differir punto , 
quanto al valore delle promelTe fatte nel Battefi- 
mo , e praticate in tutte le Criftiane comunioni , 
dallepronunziate da un adulto. A quello li riduce 
il contenuto nel Can.14. della felf.y. Se polcia 
quelle promefle generali debbano aver un necef- 
darlo rapporto alla Chiefa Romana » fpetta ad 
un’altra quiftionc . I Cattolici cosi credono; 

ma 
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r'f ma le loro prove non vengono appoggiate all’au- 
!ii torità di detto Canone , il quale per tutt’altro 
re è flato formato , che per decidere una tal qui- 
flione . 

ie- Se defiderate, Signore, che la cofa venga pofta 
i« in maggior lume , io fon tutto pronto ad accon- 
fèntirc alle voflre brame , per quanto portai 
ej i'eftenfione della mia capacità . Io fono fui pufi- 
aj to di prender la volta verfo Parigi . Fratt^to 
o:- pregovi a rimaner perfuafò, che niuno più di me 
c:: può elfere qual mi folcrivo &c. 
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MONSIGNOR VESCOVO 

DEL P U Y 

* Alla feconda Lettera 

Di M. D. C. 

Arefe rknafto forprefò , Signorr, 
re , dal non aver peranchc.^. 
ricevuta la rifpofta alla vollra 
Lettera de’ go. Dicembre dell*’ 
anno prolf. paiT. , quantunque 
ila gii trafeorfo un tempo no-, 
tabiliffimo ; Io ho ricevuta la voftra per viag- 
gio, mentre facevo ritorno da Parigi lui princi- 
pio deir anno corrente . Indi li Stati della Pro- 
vincia della Linguadoca m’ Iran trattenuto per- 
fei Icttimane . Rcflituitomi alla Dioceii , ho 
trovata tal materia d’applicazione, qhe m’impe- 
dirono l’occuparmi in quella che andiam di con-' 
lenfo efaminando . Profitto de’ primi momenti, 
liberi per foddisfare al mio obbligo verlb di voi. 
Il metodo propollomi nella vofira è tutto pro- 
prio per evitar la confufione , l’abbraccio per- 
tanto con piacere ; quindi ogni qualvolta avrò 
a riportare le vollre parole , mi pre vaierò nel- 
la 
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la citazione de* numeri apporti fcguendo l’ordi- 
nc da voi tenuto . 

2. Darò principio da Monfijnor BolTuet , e 
dalla conferenza da lui tenuta col Minirtro Clau-» 
0 dio • Coterta è una dilcullion perfonale , che 
nulla ha che fare col fondo della quillione , c_> 
che richiede una fpecial dilucidazione . Voi cre- 
dete num.ip. che V autorità òì quel Prelato mi 
abbia ingantfato , e che ficcome la nojlraguijìio^ 
ne ha per ifcopo lo flejfo p«wto,che fu da lui trat- 
tato col Minirtro Claudio , io ho con tutta avidi-’ 
tà bevuti i di lui fentimenti . Aggiugnete al^nu- 
mero 20. che Monfig. Bofluet quantunque fojfó 
dotato d'un gran fpirito, e di non minor faenza^ 
non pertanto non aveva il dono dell* infallibili^ 

' tà , come ben lo dà a divedere fenza dipartirli 
dal medefitno libro , avvegnaché ei dite alla^ 
V pagina 6 S* Noi non leggiamo y che lacircond- 
■ Jione fia fiata interrotta prejfo il popolo Ebreo ; 

Tropofizione falfa in entrambi i membri , leg- 
'I gendofi efprejfamente al cap.^. diGiofuèy che 
durante il corfo d'anni quaranta , né* quali fer-- 
mojji nel Deferto , ove vi furono flazioni d'inte^ 
ri anni , ninno è (lato drconcifo . Perfiiafo che 
il di lui rtrtema *, cd i ragionamenti a* quali fi ap- 
poggia alTurdità^maniferta y voi in for- 

■■ za d’una moderazione , di cui non porto difpen- 
larmi dal commendarne il principio non ardite 
attribuirli alla noftra Chieìà . f^oi fommamente 
\ def derate , nura. zi'.fapere che ne fentano i no-- 
firi Dottori , Dite che conofcetc una pcrlòna , 
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la quale ha veduto tra le mani d’ un uomo dotto 
di nolira comunione uno fcritto compofio a fola 
fine a confutar Bojfuet egiufiìficar la dif appro- 
vazione , che quel Dottor Cattolico avea di già 
fatta al voftro amico Protellante di queirartico- 

10 della conferenza col Miniftro Claudio . Fi- 
nalmente mi pregate al numero 45. di rendervi 
confapevole , fe la noftra Chiefa ha adottato 
quel libro , come ha adottato quello dell* Efpofi-^ 
zion della Fede • 

3. E’ vero , Signore , che io ho creduto po- 
tervi opporre un principio , di cui erano conve- 
nuti nella lor conferenza Monfig. Boifuet , ed il 
Sig. Claudio . Scmbravami , che dopo 1 ’ andar- 
nc|d’ accordo due perfonaggi dall’ uno de’ iati 
si ben idruiti de’ fèntimenti riljjettivi delle lor 
Chiefe , e dall’altro tra le al fommo opporti ^ 

11 punto dovelTe efler rimirato qual primo prin- 
cipio nella prefente materia ; che voi per Io me- 
no averte defirtito dall’ imputar a colpa alla__> 
Chiclà Cattolica ciò , che per confefllon dello, 
flertb Sig. Claudio , dee necelfa riamen te ammet- 
terli in tutte le Crirtiane Società , nelle quali li 
battezzano i bambini . Voi credete di dover 
abbandonar quel Minillro . Gli rimproverate la 
fua pujìllanimìtà f num.zi» per erterll /4y«4ro. 
[paventare da un termine , a vollro dire , inno- 
cente, ed il di cui lignificato fembra vi incontra- 
Habile . Vi li conceda alla buon ora 5 mentre la 
bene, che nella vortra comunione avete il diritto 
di rifiutare autorità di maggior confeguenza che 
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x: quella d* un Miniftro . Io avrei egualmente nel- 

i'i la mia tutta la licenza di non folcrivere ad uil_» 
m fentimento di Monfig . Boifuet « il quale mi ap- 
j parifle o fallò , o malamente fondato . Non Tho 
ic giammai creduto infallibile ; e vi direi volon- 
t tieri a di lui propofito ciò che S. Agollino fcri- 
V vca a S. Girolamo (a) . Io ho apprefo a non_5 
:: render che a’ Libri canonici l’ onore , ed il ri f- 

YA petto di credere che i loro Autori non han potu- 

to ingannare ne’ loro ferirti ; ma nel leggere 
fi le altrui Opere , per quanto ne fieno gli Auto- ■ 
ri rifpettabili e per la lantità , e per la dottrina 
li io mi attengo a ciò che dicono , non già perchè 
eglino han così penlato , ma bensì perchè l’han 
' potuto provare , o dall'autorità de’flefli Libri 
,jj fanti, o con gagliarde ragioni . Con quello ti- 
,i|j tolo folamente io ho foftenuto , e lon pronto an- 
A che a difendere contro di voi , ciò che da MonO 
« diMeaux è fiato prodotto nella fua conferenza 
col Minifiro Claudio . Non avete più bilogno , 

il ^ 

■Xt 

lii (a) Solis eh Scrìptitrar m tìbrh , qui jam cano- 
nici appelUntur , didici himc timorem , honoremque 
deferrt , ut nJlum eorum <AuÓlarcm fcribenda ali-- 

quid erraffe fìrmijjime crederà alias auxem^ 

ita. lego , ut quantalibet fanilitate doPlrhiaqueprie- 
5 ? pQlleknt , non ideo ‘vernm putem , quia ipfì ita^ 

:r; fenferunt ; /ed quia mihi , ‘vel per illos ^unores ca- 
1; nonicos , lel probabili ratione > quod a vero non ab- 
> horreat , ferfuadere potuerunt . Epifi. 82. num.?. 

L' S. Augufim. ad S.Hieron. Tom. 2. edit. Bcnedid, 

e.- * • • 
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per trarmi dall’ errore fulla pretefa idea. , n. 2 1. 
d’ infallibilità di quel Prelato, d’andar in cerca 
d’efenipj , i quali provino eh’ Ei fiafi potuto in- | 
gannarc . Del rimanente Pefèmplo da voi arre- 
cato non è flato bene fcelto. Allorché egli ha_j 
detto che noi non leggiamo^ che la circenciftone 
fia fiata interrotta prejfo il popolo Ebreo , tut- 
ta la continuazione del di lui ragionamento di- 
moftra eh’ci non favellava d’un interruzione di 
anni e di giorni , ma di una l'ucceflione non in- 
terrotta di generazioni . Or è un fatto incontra- 
flabile , non efferfi giammai in quel lenfbdif- 
continuata la Circoncifione nel popolo di Dio ; 
c 1’ argomento in contrario da voi cavato dal 
cap.5. di Giofuò , ce ne fomminillra una prova . 
ConciofTiachè ivi fi dice ( Jof. 5. 4. 5. 6.) , che 
i mafchj ufeiti dall* Egitto , e morti nel 
DefertOi erano flati circoncìfi : che ì lor figliuoli 
nati nel corfo de* quarant* anni , ne* quali il po- 
polo andò ramingo pel Deferto , non lo erdno /ia- 
ti ì ma bensì per ordine di Giofuè dopo il paflag- 
glo del Giordano. Eccovi pertanto un interru- 
zione d’anni , ma non di generazioni , da ix)ichè 
i padri erano flati tutti circoncìfi , ed i figli lor 
fucceduti , lo furono altresì , quantunque in un_» 
età più avanzata de’ lor Genitori > e de’ loro 
poderi in feguito . Tuttociò che potrebbefi da > 
voi opporre fi è , efTer moralmente impoffibile, 
che tal'uno de’ fanciulli nati nel Deferto , ove 
la circoncifione non è Hata polla in pratica, non 
fieno morti pria del paffaggio del Giordano . 

^ Qiian- 


Digitized by Gooj 



I 


Polemiche. 

Quando la cofa cosi foflfe , il ragionamento di 
Monfignor BolTuet , il quale è diretto al feguito 
delle Generazioni , rimarrebbe in tutto il fuo 
vigore . Una limile fuccefllone non può dirli in- 
terrotta per la morte di qualche particolare»^ . 
Mane quello pure è certo. Iddio in favore de- 
gl’ Uraeliti , mentre andarono vagando pel De- 
ferto, ha fatti prodigi più contrari all’ordine»^ 
naturai delle colè , di quel che lia il prelervar 
dalla morte lino al tranlito del Giordano , tutt’ i 
fanciulli mafchj nati nel decorfo di 40. anni . La 
Scrittura in niun luogo ci parla della morte d’al- 
cundi loro . Lo llelTo capo di Giofuè da voi cita- 
to , inlinua con tutta chiarezza che lìccome tut*» 
ti i padri lòrtiti dall’Egitto fono morti nel Defèr- 
to , così tutt’ i figli quivi nati fono fiati circon- 
cilì , dopo d’ elfer entrati nella Palefiina ; e M. 
Bofiiiet con tutta veritJ hi potuto aderire , che 
noi non legiamo , che la. circoncijìone fia fiatai 
inerrotta prefjo il popolo Ebreo . 

4. Per compimento delf articolo mi riman a 
fodisfarvi riguardo al grado d’ autorità , che tra 
noi ottiene la conferenza di Monf. di Meaux col 
Miniftro Claudio . L’ autorità di quella non è in 
'vero uguale a quella dell’ Efpofizion della Fede. , 
Quell* ultimo libro è fiato approvato autentica- 
mente da’ Sommi Pontefici , da un gran numero 
di Vefeovi e di Dottori ,imprelTodal luo primo 
nafeere in tutte le lingue , di cui li vagliono Ie_> 
Nazioni Cattoliche, propofio indi , e di comun 
Confenlb citato , come un fedel interprete della 

C 2 dottri- 
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dottrina della Chiefa e delle dccifioni del Coir- 
cìlio di Trento Culle materie controverfè tra' 
Proteftanci e noi . La conferenza col Signor 
Claudio non ha avuto un così gran grido . Elfa 
non è di tal natura da poterlo confeguire , anche 
fuppofto un ugual merito tra quelle due Opere, 
ciaicheduna nella fua fpecie . E’ data fernpre^^ 
tra di noi riconofciuta una gran diverfità tra 
r eipofizione de’ dogmi , che devon eflfere cre- 
duti , e le ragioni adoprate per iltabilirli, e con- 
futar gli errori opporti . Sì fatta diverfità non 
impedifce però che , sì la conferenza avuta col 
Minirtro Claudio, ficcome la Storia delle Varia- 
zioni , e tutte le altre opere polemiche compo- 
ne da M.Bortuet contro i ProtertantI, fieno fiate 
ricevute dalla ChieCa con un generai’ applauCo; 
cd abbiali concorfo a meritargli il glorlolb ti- 
tolo di Padre della Chieft,del quale aduna voce 
vien da’ Francefi fregiato , nè viengli contra- 
ftato anche da’ Foreltieri . Io credo non per- 
tanto fenza veruna difficoltà il fatto da voi rap- 
portato . Può beniflìmo accadere ,che un Cat. 
tolico Dottore non ritrovi tutt’ i raziocini di 
M» di Meaux conchiudenti . I motivi medefimi 
non fempre cagionano la ftefia imprefiìone in^ 
tutti i fpiriti . Non tutte le prove dell’ efifienza 
di Dio foglionfi abbracciare da tutti coloro , che 
riconoicono una si fondamental verità . Non fia 
dunque meravigliale in un Secolo>nel quale piCl 
eh' in ogn’altro, purché uno fappia, o li lufinghi 
di faper rcfienziale , Tuoi dar volentieri un libe- 
ro 
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ro cd ardito corfo a* proprj fentimenti, fiafi tro- 
vata perlbna dotta della noftra Comunione, che 
abbia intraprefa la confutazione della feconda^ 
propofizione di M. BolTuet nella fua conferenza 
col Miniftro Claudio . Mettiam dunque da parte, 
giacché così vi piace , il nome e 1’ autorità di 
quel Prelato . Io non anderò vagando per difen- 
derlo da’ Ibfismi, e dalle contradizioni, de’ quali 
r accufate , quantunque facii cola mi ferabri 
il giullificarlo . Ciò dee ballare per unacon- 
tellazion perlbnale . Abbiam tra le mani un af- 
fare più interelfante . Trattali di làpere fe am- 
metter debbafi ne’ Neofiti uno fiato di lòlpen- 
lione , d’ incertezza , di dubbio , o come a voi 
più piace chiamarlo , fulle verità del Criftiane- 
lìmo , prima eh’ eglino formar poflano un atto 
di fede . Il ributtar un tale fiato , è egli forfè 
un diftruggere in elfi l’ ufo legitimo e necelfario 
della prudenza e della ragione? E* un contradire 
a ciò , che vien da’Theologi Cattolici inlègna- 
to , a ciò , che fu da me Toltenuto nell’ Opera_j 
contro gl* Increduli , per rapporto a’ motivi di 
credibilità inlèparabilì dali’elTercìzio delia fe- 
de ? Confelfar finalmente , che la Chiefa Cat- 
tolica proibilce Umili fofpenfioni , è quelli un 
autorizzar i rimproveri, che le li fanno d’ufur- 
parli fulli fpiriti una dominazione tirrannica ? 
Ecco il punto danoiprelò adilcuttere . Prima 
però d’ entrar in campo , permettetemi di fiOfar 
alcuni principi , i qua li non poco contribuiranno 
a dilucidar la nofira quifiione . 

G S . 
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5. £ primieramente é cofa certa , che_^ 

Dio , il quale non comanda agli Uomini cofe 
impofTibili , non efige da effi la tede fe non in 
quell’ età , nella quale ne tono capaci: che una 
tal età non riltrignefi ad un punto indivifibi 
le 1 ma ha una cecta durata , corritpondente 
per neceffità allafucceffione ed allo fcioglimen- 
' to delle idee : che il termine di detta durata__» 
ove lo Ipirito è a fufficienza illuminato per effcr 
obbligato all’atto di fede divina , non è cognito 
con una certezza perfetta fe non a Dio» il quale 
è lo Icrutatore de’cuori e de’reni: che il momen- 
to , incili ciò fuccede, varia fecondo la varietà 
de* foggetti , più fbllecito in riguardo agli uni , 
più tardo per rapporto ad alrri , feguendo la lor 
naturai penetraz ione, e la cura, che di efH pren- 
defi nell’ educarli : che vi fono tuttavolta alcuni 
indizi efteriori , i quali vagliono per una legiti- 
' ma prefunzione , che quel momento fia giunto, 
e che generalmente parlando , allorché il fan- 
ciullo ha acquiflato tanto di lume , che badi ad 
offendere Dio colla violazione della legge natu- 
rale, egli è in Iftato di percepire le iftruzioni fui* 
la fede CrifUana . Io non dicó però , che la fede 
germogli nel cuore con quella prontezza, e per 
le vie medefime , con cui vien tramandata al- 
lo Ipirito la cognizione della legge di natura . 
Ma da che quella lì manifefta per mezzo di 
azioni, nelle quali non d può non riconofcere_> 
l’ influirò della ragione , e del libero arbitrio, 
allora li ha un contralTegno , che ilfoggetto è 

difpo- 
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difpollo a ricever la fede proveniente dall* udito 
ed a ridurre all’ atto 1’ abito di quella fovruma- 
na virtù llatogli nel Battefinio infufo . 

6 - In Secondo luogo : La fede è in qualfivo- 
glia età un ubbidienza ragionevole , non mai 
difgiunta da’ motivi di credibilità , fenza di cui 
eflTa iarebbe imprudente e temeraria . Ciò non 
pertanto v’ ha una gran differenza tra gli adulti 
che voglionfi convertir alla fede di Grillo , ed l 
fanciulli battezzati, i quali fono fui punto di for- 
marne gli atti . I primi fono imbevuti d’ una^ 
contraria perfuafione > che dal loro cuore llrap- 
par conviene 5 c poiché untai cangiamento non 
è per 1’ ordinario un opera , che in un inftante 
fi elèguilce , lo flato di cfitazione » d’ incertez- 
za , e di dubbio non può da effi adulti sfuggirli , 
prima che credano con tutta fermezza la verità 
del Crillianefimo .Ma non è a quello limile Io 
fiato de’ fanciulli di già battezzati . Eglino non 
han a deporre veruna prevenzione in contrario, 
allorché vengon illruiti nella fede Criftiana- 
Nonv’ha alcun ofiacolo , che lòlpender poGfa 
il ior affenfo a’ motivi capaci di produrlo. Quin- 
di una differenza ne nafce ; ed è , che i primi' 
han d’ uopo , per credere, di ragioni più profon- 
de , e più lungamente meditate , che per 1’ op- 
poflo a’ fecondi ballano motivi proporzionati alla 
Ior intelligenza , ed alle loro dilpolizioni , affin- 
chè la ior fede fi a prudente . 

7. In terzo luogo : Gesù Grillo nel fuo 
Vangelo c’infegna efferi fanciulli in illato di con- 

C 4 feguir 
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^guir ii Regno de’ Cieli. Talìuni efi Regnum 
Cxlorum . Lo che non fignifica foltanto , eli* 
eglino puon effer Calvi , morendo colla grazia^ 
battefimale , prima dell’ ufo della ragione ; ma , 
eziandio , poter’ eglino, pervenuti che fieno al 
pofTedimento d’ un tal ufo , conofoere ed ottener 
la falute da Dio pe’ meriti del fuo Figliuolo 
all* uman Generei preparata . I mezzi per farne 
acquifto fon racchiufi nella fede e nell’ efercizio 
delle opere buone . I fanciulli fon dunque d’ en- 
trambe capaci ; capaci di creder con certezza , 
condizion cfiTenzìalealla fede : capaci di fabbri- 
car fu d’ un tal fondamento l’ edifizio d’ una vi- 
ta Crifiiana . La difBcoltà confifie nello {piegar 
loro motivi a fiifCcienza folidi , acciò polfano 
credere colla debita prudenza . L’ ignoranza e 
la leggierezza infeparabile dalla loro tenera età 
fembrano incompatibili con tai motivi . Pare_^ 
ch’eglino non credano fc non appoggiati all’ au- 
torità de’genitori , che la vita gli dierono , o al 
più a quella de’prinii lor ifiruttori : autorità, che 
non men ferve a formar Maomettani, Giudei, ed 
Eretici, che a formar veri fedeli : autorità tanto 
più fragile, quanto che i genitori ed i Catechifti 
fon di lòvente poco ben’ iilruiti de’ fondamenti 
delia lorcredenza,e perciò fuor di cafùdi poter 
prelèntar colla debita chiarezza e fondamento 
le verità anche più {labili . Là memoria ed i 
pregiudizi hanno più di parte ne* difeorfi , che 
que’ fanciulli ripetono , di quel , che ve n’ ab- 
bia una riflelTa perluafione . Eglino fon in vero 
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SÌ poco convìnti , che intcrrogatì filila Jor fede 
fono impoffibilitati a renderne ragione, c molto 
piu a rilpondere alle più fievoli oppofizioni , 

, che gli fi propongano , contro ciò , che credo- 
no . Quelle difficoltà fono fpeciofè, il confelTo . 

Ma non è forfè palpabile, che tròppo conchiude- 
rebbero? Imperocché, che dovrem noi dedurne ? 
Forfechè i Neofiti giunti all’ età ragionevole > 
ma tuttavia foggetti alle debolezze dell’ età in- 
fantile , non puon clfer veri Criftiani col con- 
fenfo della lor volontà f Che non polTan far al- 
cuna azione Crifliana , non potendo operar col 
principio della fede ? Che per quanta innocen- 
za dicofiumi , e docilità alle ifiruzioni , che in 
elfi fi ravvili , non polTan effer ammelfi alla_j 
partecipazione di verun Sagramento ? Sono 
quelli eccelfi feonofoiuti a tutt’ i Secoli Crillia- 
ni,e per lino^a’ltelfi Anabattilìi,i quali non aven- 
do ribrezzo di conferir il Battefimo a’ fanciulli 
della ragione dotati , li reputano infiemementc 
capaci dcll’efercizio attuale della fede > e non 
men feonofeiuti a tutte le Religioni , tra le qua- \ 
li la fanciullezza non è mai fiata un titolo per 
deluderli da’ riti e da mifierj della Religione . 
Conveniamo dunque , che principi i quali han- 
no confeguenze sì firane , non puon non elTer 
«firemi ; e per ridurli a’ termini della verità , 
diciamo ; che la leggierezza e l’ ignoranza dell* 
infantile età non impedifoono le operazioni di f 
maggior importanza si dell’ intelletto , che del- 
la volontà : che vi fono delle verità proprie per 

ogni 
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ogni età e condizione di perfòne , fpecialmen- 
te quelle » che rifguardano i doveri dell’ uomo 
verfo il Creatore , e intercffano la di lui eterna 
beatitudine : che quelle verità puon elTer propo- . 
ite allo fpirito de’ fanciulli giunti all’ elercizio 
della ragione , con certi tratti di chiarezza, che 
ièco porti la perlualione : che quella perfuafio-' 
ne è fondata fu que’motivi ch’cgljno fono in ilta- 
to di comprendere, e non fuU’autorità de’lor pri- 
mi precettori, i quali altro non fono a lor riguar- 
do, che gli organi di que’motivi : che 1’ autorità 
de’ genitori e de’ catechilli è fenza fallo una 
tentazione terribile pe* fanciulli da elfi illruiti , 
che nati fono nel feno all* errore, ed altrefi una 
circoftanza , che diminuifce la lor colpa , allor- 
ché volontariamente vi aderifcono ; un foccorfò 
utile e preziofo per que’ che educati fono nel 
grembo della vera Chiefa ; la quale però non 
confonde la cieca credulità de’ profeliti deIla_o 
menzogna , colla pia credenza de’ fedeli , aiu- 
tati dalla buona intenzione , e determinati da 
faggi motivi ; che Dio, il quale conofcele ope- 
re delle fue mani , e che chiamai fanciulli alla 
fede, ed alla làlute , sà in tal maniera aggiufta- 
tamente tèmperare la grazia che illumina i 
loro fpiriti , ed eccita la lor volontà co* motivi 
cfterni , che vengon ad efli propelli , che i mo- 
tivi lleffi abbiano tanto di forza per poterli con- 
vincere , quantunque non fieno fempre propelli 
da’ Maeftri che han cura d’ illruirli , colla me- 
delima chiarezza , g con tutto il lor vigor'C_? : 

che 
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che non bifogua formar giudizio dell* imprcf- 
fionc che puon fare , e realmente fanno que* mo- 
tivi nel loro fpirito , dalla maniera colla quale 
I gli efpongono , allorché ne fono interpellati , o 
rifpondono alle difficoltà colle quali li alTallfcC-» 
la lor credenza . E per verità, fe ognuno dovef- 
fe elTer in iftato di chiaramente fpiegarli , inter- 
rogato ; o di rifpondere alle difficoltà propofte, 
impugnato , non {blamente i fanciulli , ma la_j 
maggior parte eziandio degli adulti « uopo là- 
rebbe fcancellar dal numero de’ veri credenti . 
Quanti tra coftoro non faa rifpondere alle inter- 
rogazioni fatte {u* fondamenti della lor fede? 
Quanti in numero anche maggiore rimangon.,» 
muti alle oppofizioni tratte dall’ errore, e dall’ 
incredulità? La fede loro femplice e fommel^ 
là , non lafcia d’ effer e ragionevole , e legiti- 
ma ; e l’ impotenza , in cui fono di efpornc-» 
con chiarezza i motivi, & di rifpignerne le op- 
polizioni , altro di più non prova , che quello 
proverebbe il labirinto , in cui li trova un uomo 
grolTolano , ed ignorante , al quale un Filofòfo 
Icettico perfùader volefTe doverfi di tutto dubi- 
tare , ed eziandio di ciò che li conofee per mez- 
zo de’ lèntimenti . 

8.^ Inquarto luogo: Gli atti di fede , che 
formanli da un fanciullo pervenuto all’ufo della 
ragione non hanno tanta eftenlione d’ oggetto , 
quanto que’ che farà tenuto fare in un età più 
provetta . La fede ugualmente , che la ragione 
ha i fuoi gradi . L’ una , e i’ altra incominciano 

da’ 
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da’ princìpi generali, pria di difcenderallc_> 
coftleguenze particolari . Elleno aderifcono alla j 
verità , pria di conofcere , e ripudiar con atti | 
efjjreffi gli errori adelTa opporti. Quindi uno 
crede a tutta prima 1* efirtenza di Dio , indi fa_ji 
partaggio ad una cognizione più diftinta , e più 
minuta de* di lui attribnti , ed operazioni. Nel- 
la fterta guifa uno crede le verità della Criftiana 
Religione , pria di fapere che altre ne fieno al 
mondo che le contrartino falfamente la gloria_«> 
d* un origine tutta celerte . Credefi nello fteflb 
modo il Mirtero della Trinità , quantunque fiafi 
del tutto all’ ofcuro efiervi flati degl’ Eretici , 
che l’hanno impugnato, altri de’quali ne han 
confulè le perlbne , altri le han totalmente fe- 
parate , che ne hanno formate altrettante fo- 
rtanze tra fe differenti . Ma ciò che fopraogni 
cofa dee oflcrvarfi nell’ efame della noftra _5 
quiflione fi è ; che fi crede effervi una Chiefa • 

' depofitaria della verità ; fi apprendono dalle_^ 
perfòne , che in di lei nome favellano i primi 
elementi della Religione , prima d’ efler inftrui- 
to , che vi fieno fette Crirtiane , le quali fi fono 
da effa fèparate, le quali a fronte aperta dilprez- 
zano , e fi attribuifcono la dilei autorità . Per 
ifpiegarmi meglio fu queft’ ultimo punto , dico 
che per rapporto alla Chiefa due cofe fono da 
crederli . La prima , eh’ ella efifta , c coftan- 
temente infegni la verità, e che da effa ogni fe- 
dele dee apprendere la parola di Dio , èd il ve- 
ro fuo fènfo , L’ altra > che querta Chiefa è la 

. fola 
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iòla focietkde’ Cattolici Romani , per contrap- 
pofizione alle Chiefe Orientali eProteftanti. 
Io qui la difcorro , o Signore , giufta i principi 
' della noftra comunione . Voi ItelTo m’ avetc_» 
preceduto coll’ efempio , e fe ofo dirlo , me 
n’avete accordatala permifllone , avvertendo- 
mi al num. 52. che vi fete creduto obbligato ai 
accordar i pentimenti della noflra Cbiefa cort» 
que* de' noflri Teologi , e che pretendete impu- 
gnar il fiftema dìM. BolTuet , che è anche il 
mio , colle armi prefè ad impreftito da* noftri 
Autori . I due articoli ftefli da me efpreflì, ven- 
gono ad alta voce profefifati non Iblamente da_^ 
tutt’ inoltri Teologi , ma eziandìo da tutte le 
perfone dì noflra comunione . Quando bramafle 
d’ intraprenderne tra noi due con efame fpecia- 
le y vi làrà tempo di darne le prove , e di rif- 
pondere alle difficoltà . Contentatevi pertanto 
che al prefente io li lUpponga « c porta una tal 
prelùppofizione , non avrete difficoltà d’ accor- 
darmi poter uno effer perfliafo dell’ autorità del- 
la Chiefa in generale , pria d’ aver paragonata 
la Chiefa Romana con tutte le altre focietà 
Criftiane . 

9 . Finalmente : Per poterli formar un idea 
efatta dell’ obbligazione nella quale può tro- 
varli un Neofito pervenuto all’ufo della ragione 
per rapporto all* efercizio attuale della fede , 
fa d’ uopo alfieme unir le diverfe circonftanze 
del di lui flato, e della di lui perfona 5 la grazia 
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abituale nel Battefimo ricevuta , gl’ impegni, 
che indi ne rifultano , le azioni indifpenfabili 
?d un fanciullo nato nel feno del Crillianefimo * 
la mozione del divin Spirito , che internamente 
loftimola , ed i motivi, che efternamente gli * 
vengon proporti . Se fi confiderà la grazia abi- 
tuale ftatagli nel battefimo infufa , io feco voi 
in due cofe convengo ; la prima , che erta da 
per fc medefima non determina punto la volon-r 
tà ad un atto , che le fia conforme : T altra, che 
fenfibilmente non fi conofce da quel cuore , che 
la pofllede . Ma lenza quivi ragionar dell* 
inclinazone e facilità, che foraminirtraa pro- 
dur gli atti della lua fpecie , fecondo la dottrina 
de’noftri Teologi da voi riconofciuta in entram- 
be le voltre lettere, fènzaprevenir ciò che in 
breve fono per dire intorno all’ ilpirazione at- 
tuale della grazia , la quale eccita la volontà 
ad efercitargl’ abiti fopranaturali, che nel Bat- 
tefimo fono Itati infufi , ecco ciò che fèmbrami 
decifivo . L’ ho già nella prima lettera accen- 
nato , ma di partaggio: al prefente però è d’ uo- 
po diffonderli , e ma'ggiormente rifchiararlo • 
Qualunque abito fopranaturale vien dirtrutto da 
qualfivoglia atto contrario all’ atto al quale elfo 
difpone . Quindi è che ogni forta d’ amore ver- 
lò la creatura come fine ultimo ,dàIamorte_» 
all’abito della carità , il di cui atto confilte nell*' 
amare Iddio lòpra tutte le cole . E notate , Si- 
gnore , che non è necclfario , che un tale atto 
contenga un pofitivo odio di Dio , acciò ì* abito 

Ha 
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fia nella fuddetta guila dillrutto. Bada, che la vo- 
iont ami attualmente con amore di preferenza 
e d’ ugualità tutt’ altro » che Dio . Bada per 
rapporto a’ fanciulli, feguendo la dottrina di 
S. Tomafoda’plù celebri Teologi odottata, 
eh’ eglino omettano quell’ atto d’ amore fu- 
premo , che tenuti fono tributar a Dio nel pri- 
mo Idante della ragione . Applichiamoli prin- 
cio all’ abito Ibpranaturale della fede nel Bat- 
tefimo ricevuto . A qual’ atto ei diipone ? Ad 
un atto , il confelfate num. 7. , dopo S. To- 
mafo , che è accompagnato dalla maggior cer- 
tezza , che fia fojjìbile , la‘ quale confiile nel 
credere ìmfojjìbile /’ oppoflo . Non è folamcnte 
r incredulità pofitiva , che a quella certezza 
s’ oppone , nè il folo dubbio d’ un adulto , il 
quale da gran tempo perlualb della verità del- 
la Crilliana Religione , incomincia a rimirar» 
la come incerta e problematica . Egli è qua- 
lunque atto volontàrio e rif leTo , per cui li ri- 
mane come in equilibrio in riguardo alla verità 
del Crillianefimo, o non fc le accorda , che una 
verifimiglianza o probabilità proveniente dalla 
tellimonianza di perfone ad ingannarli foggette 
e che di fatto tutto di all’ errore foccombono . 
Evvi una contradizione m anife Ha tra quell a_a 
credenza immobile, la quale giudica per impof- 
libile non elTer vero il criftianefimo , e quella 
opinione dubbiofa la quale riguarda come cofa 
polTibìle eh’ e’ lia fallo , L’ abito lòpratv'turalc 
della fede j che al primo de’ due atti difponq, 

non 
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non può pertanto col fecondo fuflillere .In vano t 
frequentemente ripetete , che io llato di fòC- 
penfione filila verità del Criftianefimo è una po- 
rzione naturale ed inevitabile in un fanciullo, 
effer un dubbio prudente e lodevole, il quale non 
può afcriverfi a colpa fe non ad un adulto, che 
la propria fede abbandonalTe . Veckemo altro.- 
vc , che cofa penlar li debba di sì fatti elogi • 
Perora mi balla il lòftenervi, elfer quello da- 
to di fofpenfione incompatibile colf abito fo- 
pranaturale della fede , che necelfariamente_> 
annichilito rimane da qualfivoglia atto contrario 
a quel’, a* quali elfa dilpone . 11 che mi fà con- 
chiudere , per quanto ingiufto fembravi il mio 
rimprovero , che il fentimcnto vodro dà la cau- 
fa vinta agli Anabattilli . Imperocché io voglio 
concedervi par ora , che un Neofìto non faccia 
ingiuria al fuo Battefimo , rimanendo per qual- 
che tratto di tempo indeterminato fullafede_j 
Cr^ftiana ; pretendo almeno però ,'che que’ che 
conferifcono il Battefimo ad un pargoletto nato 
di recente , prevedendo- lo fiato d’ indetermina- 
zione, nel quale deve elfer necelfariamente con- 
flituto , fanno al Sagramento un ingiuria reale 
e che non può ammetter fcufa . Son obbligati 
a differirlo finché lo fiato d’ indeterminazione^ 
abbia avuto fine , in forza d’ Una pienilfima per- 

fuafionc , c che quel pafio angufto , che non % 

può fcanlarfi per giungere alla fede |fia valli-^ 
cato , afhn di non eipor quei fanciullo alla du- 
r 4 j^neceintà di perdere , ed alla firetta obbli* 

ga- 
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gazione di riacquiftare la grazia del fito Batte- 
mmo- . Non bifogna efporT abito Ibpranaturale 
della fede ad un pericolo infallibile d* elTer di- 
ftrutto, allorché il fanciullodee per la prima vol- 
ta far’ ufo di fua ragione; ed il timore eh* ei 
muoja prima di ricever’ Il Battefimo non può 
autorizzarne l’ amminirtrazione , legitima ben- 
sì nel folo cafo d’ una morte proflima , ma_j 
■ facrilega in ogni altro . Gl’ impegni alTunti nel 
Battefimo fomminiftrano, ftando a’ vofiri princi- 
pi , un nuovo argomento agrAnabattifii . Con- 
ciofiachè , o il Battefimo nulla opera ne* fan- 
ciulli , ed allora fuperfluo è il conferirglielo : 
o incorporandoli a G. C. dà a lui alcuni ìpeciali 
diritti ibpra i medefimi . Eglino portano le fuc 
livree . Sono contralfegnati col di lui figlilo . Or 
è poflìbile,chc ciò polTa collegarfi con un dubbio 
volontario fulla verità del Criftianefimo 1 o , fe 
pur così volete , con una difpofizione per cre- 
derlo vero , ma che non efclude un timor ben_» 
fondato , che pofla elfer falfo ? Un Principe ter- 
reno riconofeerebbe egli ad un fimilftatod’ in- 
certezza e d’irrefoluzione tra fe, ed i fuoi nemi- 
ci , un^uomo- nato fuofuddico , e legato alfuo 
fèrvizioe con giuramenti, c con benefizi»' Io non 
entro ancora nell’ elàrae di tuttociò che da voi 
allegali per dimoftrare , che un Neofito nou^ 
viola le promeflfe fatte nel Battefimo , fofpen- 
dendoil fuo giudizio per rapporto alla verità 
del Criftianefimo , finché ne fia rimaflo convin- 
to , Ma il dirò con voftra pace ancor una volta, 

D fe 
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ie tuttociò che a quello riguardo vien da voi 
riferito è vero , fe una tal fofpenfione è inevi- 
tabile , per qual ragione affrettar lenza veruna 
rccelfità » che a ciò conllringa la ricezione d’un 
Sagraniento, il quale al dir vollro, nnm. go, 
non obbliga maggiormente un fanciullo battez- 
zato , che un adulto che battezzato non 
per rapporto alla maniera di credere da per fe 
medefmo prudentemente e faggi amente ? Non 
h quella forfè una mollruofa indecenza , clfer ri- 
vellito della livrea di G. C. » contrafegnato col 
iìgillo della di lui alleanza , ed elTer nondimeno 
obbligato a fofpendcre il proprio giudizio fulla 
verità della di lui Religione? Gli Anabattìlli 
ì’quali una tal indecenza Ibpprimono.diffcrendo 
il Batte limo lino all’età , nella quale uno da per 
fe mcdefimo può aver piena contezza de 'motivi 
di credibilità « non trarranno da* voliti principi 
una conclulionc da non poterli negare nè dal buon 
fenfoj nè con buona equità ? Io lafcio per adclTo 
a voi penfare « che cofa fieno per addivenire 
quelle buone ragioni , per le qnali , dite al n. 28. 
che Calvino ed i fuoi feguaci giuftilicano il fiat- 
telimo de’ bambini . Quelle ragioni fono belle 
c buone , il confelfo , e farebbero'migliori , fe 
Calvino aveffe penfato alla maniera de* Cattoli- 
ci fulla nccelTità del Battclimo,e fugl’effetti che 
produce nell* anima di colui « che lo riceve . [ 

Ma non men le nollre > che le lue prove idiver- I 
ranno di niun valore , e l'Anabattifnio canterà I 
Icmprc il trionfo fe fi ammette un lillema, il I 

quale (! 
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quale permetta ad un Neofìto pervenuto all’ u- 
Ib della ragione il'non far un’atto di fede , fe__> 
non pofeia d’ efler palTato per il fentiero del 
dubbio, e della fofpenfione filila verità del Cri- 
llianefimo . S’avvalora di più l’argomento' dal- 
la confiderazione di quelle azioni , che fono in- 
difjjenfabili ad un ragazzo battezzato ,*e che è 
membro d* una focietà Cri diana . Parteciperà 

• egli , dimand’ io , del pubblico culto , delle adu. 
nanze , e comuni preci de’ fedeli per tutto 

" quel tempo , che farà per durare l’efame fu gl’ 

' articoli fondamentali , e la dilui indetermina- 
- zione d’animo per rapporto a cip die ha a crc- 
' derc ? Bifògnerà al certo efcludcrnelo , con- 
^ cioffiachè la fede attuale formata è la prima c 
>'■ la più effenziale di tutte le difpofizioni , che vi 

• fi richiedono , non folamente da’ fedeli iniziati 
^ ne’ millerj, ma eziandio da’ Catecumeni, i quali 

non affillono le non alle irruzioni , c ad una por- 

• zione della Liturgia . Ma è forfè quella la pra- 
fica, non dirò già della Chiefa Cattolica , ma 

" di tutte le CrilHane comunioni ? V’ ha calò che 
t* fla flato riconofeiuto un intervallo di tempo , in 
cui un fanciullo battezzato non folle in illato 
, d’ aver accelTo nella cala del Signore, di framil- 
chiar la fua voce con quella de’ fedeli chc-> 
d ne cantan le lodi , d’ afcoltarne i Miniftri , che 
ne annunzian la parola , d’ aver parte nelle ce- 
ffi remonie del di lui culto ; un tempo in una parola, 
ttf in cui quello Neofìto fia di peggior condizione 
1,1 d’-un Catecumeno ? Si richiedono per verità 
iin D 2 mag- 
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maggiori prove perrcndcrli partecipi dell’ Eu- 
cariftia , la quale , dopo che più non fi ammi- 
niftra unitamente al Battefimo , non fuol accor- 
darli , che agl’adulti ben iflruiti. Ma ciò non 
fiegue perché fi dubiti della fede dc’fanciulll bat- 
tezzati giunti a poffedcr l’ ufo della ragione ; 
ciò faflì per accoppiar alla fede altre dilpofizio- 
ni più perfette , e maggiormente addattate all’ 
eccellenza dell’Eucariftia . Imperocché per al- 
tra parte fi l'uppone effer eglino obbligati a cre- 
dere , ed a diportarli a feconda de’ dettami del- 
la fede ; ed io non feorgo che la Chiefa Catto- 
lica maggiormente li affretti delle altre comu- 
nioni Criftiane nell’ ammettere i Tuoi fanciulli al- 
le adunanze , ed agli efercizj di Religione . E 
come mai non fi dovrà da elfi efigere un efercl- 
zio attuale , e fenfibili rifeontri della lor fede ? 
Due cole concorrono a formar gl’ atti di que- 
lla virtù ; la mozion interiore della grazia , che 
illumina l’ Intelletro, e muove la volontà ; ed un 
mezzo elleriore il quale manifella la rivelazio- 
ne in un grado fulficiente di chiarezza , per po- 
ter credere prudentemente . Su*l primo punto 
non v’ ha tra noi differenza veruna . Entrambi 
liam d* acordo folla necelfità d' un attuale foc- 
corfo della grazia , e neffun dubita che Io Spi- 
rito di Dio , che Ipira ov’ ei vuole « lia fuperlo- 
re alle debolezze dell’ età più tenera , che pofo 
fa formar ncll’.anima d* un pargoletto rigenera- . 
to la credenza della verità , c trar dalle di lui 
labbra la confeflìone di ciò che crede . Trattali 

' dun- 
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dunque tra noi unicamente del mezzo erte riore* 
Voi pretendete che , dante la natura dello (piri- 
to umano , quello mezzo non fia valevole a_j 
convincere , le non dopo che il fanciullo battez-. 
zato pervenuto in idato di far giuocar la ra- 
gione , lòlpenda il fuo giudizio tra il sì ed il nò . 

10 per l’oppodo fon di parere , che non elfendo 

11 motivo di credibilità combattuto da prevenzio- 
ni contrarie, operando fullo Ipirito dilpodo dalla 
grazia abituale del Battedmo, interiormente ec- 
citato dalla grazia attuale , ha abbadanza di for- 
za per convincere todochè gli verrà podo innan- 
zi , e farà in idato di capirlo . Non mi prevar. 
rò per provar il mio alTunto del confenfo di tut- 
te le Chiede Cridiane, le quali diverfificano 
per verità nella maniera d’ idruire i lor rifpet- 
tivi fanciulli, e nc’motiviche loro propongono, 
ma che fono d’ accordo nel credere , che que- 
lli motivi nonlafoiano libero campo al Neofito 
pervenuto all’ufo della ragione di rimanerli per 
qualche tempo in equilibrio folla verità del Cri- 
dianelimo . La lor condotta , da me più alta- 
mente confiderata , é una prova dimodrativa 
de’ lor fentimenti. Ma le autorità non polfono 
difàrmarvi .Volete ragioni. Io nefeorgouna 
convincenti dima nella Providenza di Dio , il 
quale avendo data agli uomini la rivelazione , 
ha dovuto altresì aggiugnervi motivi, i quali la 
rendan evidentemente credibile- a perfone_> 
d’ ogni età , a mifura delle lor diverle dilpolì- 
zioni ; , agli adulti , dopo una folpenfione per 

D J Lordi- 
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r ordinario necelTaria a’ fpiriti prevenuti ; a’ 
fanciulli , fcnza una tal remora refa inutile dal- 
la lor innocenza , e femplicità . Softener che 
un Neofìto , che può capir i motivi di credibili- 
tà ) non fia all’ illante tenuto ad aderirvi : eh’ ei 
abbia diritto di titubar per qualche tpmpo pri- 
ma , che vi s’ arrenda ; quell’ è un acciifare_3 
que’ medefimi motivi di debolezza e d’ infuffi- 
cienza , ed imprimervi una taccia, che in vano 
cercali ricoprire coll* età de’ fanciulli meno in 
vero penetranti degli adulti infedeli , ma meno 
altresì opporti alla fede Crirtiana . 

10. Io mi Infingo Signor mio , che dopo 
tali dii ucidazioni preliminari, non mi farà dif- 
ficile il rifpondere minutamente a tutto ciò che 

, di piu Ipeciofo vienmi da voi oppòllo < 

1 1. Dal num. 7. ove propriamente entrate 
nella materia , fino al num. 12. , intraprendete 
a dimoftrare coll* autorità de’ nortri Dottori e 
Teologi, che lo fpitìto untano ^ e perconfe- 
guenza eziandio quello de* fanciulli non può pre» 
ftar il proprio confenfo a* dogmi tanto flraor- 
dinar] ^ quali fono que* che gli fi propongono 
fema gagliardi motivi di credibilità . Le cita- 
zioni non erano neccllàric per'provar ciò che^ 
tra Voi e me non fi dibatte • Ripeto ciò eh’ è 
fiato da me ftabilito si nel mio libro , che nella 
mia prima lettera , che Una fede da’ motivi Ipo- 
gliata farebbe un entufiafmo, ed Un fanatifmo . 
Ma voglio arrertarmi ad un paflTo< il quale corti- 
tuilce il nodo della difficoltà^ egli é al &um. 9* al* 
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lorchè in qUefta guifa conchiudete t Eccovi per ^ 
tanto i momenti della più ragionevole « legiti* 
ma , e prudente fofpenfìone provati : confè- 
guenza , che io rifiuto per Io meno riguardo a* 
fanciulli battezzati . Vi fono anche per cfli de* 
motivi per credere , ma fenza fofpenfione, con- 
clofliachè dall* uno de* lati tali motivi conten- 
gono in le medefimi tutto ciò che abbifogna_j 
per convìncerli ; e dall* altro non s’ oppongo- 
no punto al rimanerne convinti , per mancanza 
di pregiudizi in contrario , e dì una refìftenza 
che il loro rpirito trai sì, ed il nò divide, e lo ri- 
tiene per qualche tempo in iofpefo . La fofpen- 
fione non può aver’origine dalla fola profondità 
de’ mifterj , ehe a credere gli il propongono , 
Ella nafce dall’orgoglio e dalla prefunzione, vi-/ 

2] più propri degl’ adulti , che de' fanciulli , che 
nell* uomo fanno una continua guerra alla fom- 
meillone dovuta alle verità di lor natura ìncom- 
prenfibili . Fatte sì che un tal ofiacolo aifie- 
rae con quello della prevenzione fvaniica , pro- 
ponete motivi , che rendan i dogmi evidente- 
mente credibili , e lo Ipirito dell* uomo , nato 
per la verità , fortificato dalla grazia , iàrà in 
ifiato di riceverli a braccia aperte lenza un me- 
nomo ritardo. Ma, dite voi, pretende pur il 
Duhamel , che I* intelletto peli i molivi di cre- 
bilità : eatjue dijudicet Neezen infogna, che 

l’ atto di fede è preceduto da un giudizo de* 
medefimi motivi , il quale non vien formato fe 
non dopo un maturo e fufficiente efanie.£r illui 

P 4 elt* 



Lettere 
elicjtur previo fu^cicnti , & maturo txamìnt^ 

S, Tomafò, aggiugnete altrove num. i6. , di* 
chiara che Io Ipirito umano giudica e conccpi- 
fce difcorrendo , componendo , dividendo , ope- 
razioni tutte fuccctrive:/»fe//e^«r nofter Intel- 
ligìt di f currenda , componendo^ dividendo . Ma 
che prova tuttociò ? non altro fè non ciò che è 
flato da me pofto ne’ principi preliminari : che 
1’ età in cui un fanciullo divenuto ragionevole 
è tenuto all’atto di fede divina non confifle in ! 
un punto indivifibile ; che ha una durata cor- 
rifpondente necefifariamente alla fucceflìone ed 
allo fviluppamento delle idee : che Dio non ri- 
cerca la fede del fanciullo , fe non allorché egli 
ne è capace , cioè a dire « allorché può com- 
prender i motivi sù quali può cop tutt’ il fon- 
damento ripofarfi. Quella fede, il confclTo , 
non ha nel di lui cuore una radice , che la fac- 
cia all’ iftante germogliare. Le operazioni 
della grazia ppbilitano bensì c perfezionano la 
natura , ma non l’eflinguonc . E’ d’uopo , pria 
dell’ cfercizio attuale della fede , che vi fia una 
vera proporzione , da Dio folamente con cer- 
tezza conofeiuta , e dagli uomini prefunta per I 
mezzo di fegni cflcriori trà l’ intelligenza del 
fanciullo , ed i motivi di credibilità, che gli fi 
propongono . Il tempo, che quefta proporzione 
feco porta,non è un tempo in cui li rimane quali ; 
fluttuante s è un tempo nel quale afcolta per 
comprendere^: e da che ha comprelb, crede, o 
, per loraeno è obbligato a credere, a un di predo 

come 
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come un uomo il di cui orecchio è pefcoffo dal 
i fuono d* una voce , il quale non prima capifce 
ciò che gli fi dice , che le parole fieno fiate_» 

J pronunziate in una giuda diftanza, e che la fen- 
li' fazione dell* udito abbia fatta nafcerc la riflef- 
!•. fione dello fpirito . Se quell’ è tutto ciò che da 
i‘ voi richiedefi , come mai avete potuto perfua- 
c dervi , che alcuno ardilTe contrallario? Lapra- 
•c tica della noftra Chiefa nell’ iftruzion de’ fan* 
c ciulli , contradrce ella forfè ad un ordine sinà* 
c turale ? E. M, Bolfuet , il quale rieonolce , che 
;i Dio non difobbliga veruno da quell' attenzione 
t: di cui è rapace , ha ferie pretefo dilpenfar i 

(I fanciulli da quella, che non gli è men necelTaria 
per credere , che 1* ufo della villa affin di perce* 
c pir gli oggetti ? Bifogna bene che l’ indetermi- 

1 nazione da voi foftentta fia diverfa dalla fùdetta 
attenzione , le fi vuol dar qualche colore a’ rim* 

t proveri ,che ci fate di finentir colla nodra ma- 
i. niera di procedere i principi da noi filfati fulla 
in nccelfità de’ motivi di crechbilità. Ma avverti- 
j te , che allora non potrete [più rinvenir il vo- 
Uro fillcma tra le autorità da voi apportate * 
p: Creile llabililcono come necelTarj alcuni moti- 

: ' vi , la cognizione de’ quali dee preceder e de- 
S; terminare la fede . Le medefime non dicono, che 
jj un fanciullo battezzato , il quale non ha veruna 

2 ragione di rimanerli come in bilancio trai si ed 
t ilnò , non fia tenuto ad arrenderli di slancio a’ 

motivi medefimi tantollo eh’ ci fia in illato dì 
;i( fperiraentarne i’/imprefiìonc . 

1 2 Io 
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12. Io trovo parimente ne’ miei princip/ 
preliminari una rirpofta faciliflìma al dilemma, 
che incomincia al num. 12. e termina al n. i5. 

0 il noflro fanciullo , dite , raziocinerà ìprìm^ 
di credere 0 fe n* aflerrà . Gl’ inconvenienti 
della feconda parte fono patenti , e niuno vel 
contrafta . Ma s’ei ufa del raziocinio, profegui- 
te'voi : Ecco e le fofpenjtoni egli e fami in que- 
flo cafo canonizzati . Concioflìachè fe ftiamo j 
al ritratto da me delineato d’ uno fpirito forte, | 
il qual^ altro non è 9 che lo fpirito prudente c-> 
ragionevole , quello fanciullo non dee ahhrac* 
ciari motivi che gli fi propongono, le non fono 
buoni e veri . Ei dee rifpignerli , fe fono fai fi , 
e fofpendere il fuo giudizio di credibilità , fe_» 
equivoci e dubbioft . Io rifpondo ch’ei ragiona 
prima di credere, e che appunto perchè fa un 
ufi) legitimo di lua ragione , ei s’accheta , lèn- 
za titubare , e fenza lòlpender il proprio giu- 
dizio , a’ motivi che non fono nè fallì , nè equi- 
voci , ma bensì convincenti e dìmoftrativi * Io 
non fcorgocofa al num. 1 5 , che impegnar debba- 
mi ad una Ipecial difculfione < Ma alnum.17. 
c 18. v’accingete a darmi una giufta idea del 
termine di dubbio^ che ho creduto degno di ri- 
prenfione nella voftra lettera . L* elèmpio da 
voi fui bel principio addotto , lo Ipiega in ma- 
niera da non poterli riprendere , c che perfet- 
taratnte s’accorda coll’ idea non meno di Monf. 
Bolfuet, che mìa. Una perfona è aW ofeuro 
della concatenazione delle ragioni , che dima- 

> firan» 
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c: ilrxm una propofizìone degl* elementi d*Eucli- 

de. Vno fperimentato Matematico glie laf/i^ 
i: teccar con mani per una ferie d idee chiare -, e 

dijlwte , fenza che pofjìbil le Jta di ritrocedere 
e o di rivolgerli altrove. Dal che volete fenzà 
dubbio dafei ad intendere che quel Matematico 
j; novello a mìfura che concepifee i principi e le 
M dimoftrazìoni matemàtiche , crede fenza efitar 
u un momento * Nella ftelTa guila un fanciullo , il 
quale è in uno flato d* ignoranza prima dell’ ufo 
' della ragione , pervenuto iniftato di poter far 
t. ufo di quella , afcolta i motivi di credibilità , 
i{ che gli vengon propoli! . Da che quelli han_j 
!. avuto r ingreflb nel di lui fpirito per mezzo 
dell’attenzione , non v* ha luogo a fermarli per 
• deliberare. Tutt’ è dunque Umile in entrambi 
i cali per elcluder il dubbio , e 1* indetermina- 
li: 2Ìone 4 con quella differenza però, che l’atten- 

zione del Neofito dee tanto elfer più viva , e la 
di lui adefione tanto più pronta i quanto chele 
verità appartenenti alla falute fono più ìnteret 
fanti che quelle de’ Matematici . Ma ciò che 
liegue nel voflro dilcorlò ha bilògno di diluci* 
; dazione . Se neinflruzione\ ihterrogate, fi pro-^ 
ji; ponejfero al fanciullo ragioni dubbiofe . farebbe 
fgli tenuto con buonafede a crederle infallibili^ 

' avvegnaché egl’è battezzato ? s* elleno fojfero 
falfe i come fuol accadere fuori della nofirtL» 
Chiefa , dovrà egli arrendervifi per la fieffa ra- 
^ gione ? Battezzato o no , io rilpondo y ei non 
deve credere a cattive ragioni , fia egli , o non 

fia 
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ih nella vera Chiefa . Vi fono alcune Chiefè j 
come in appreffo verrà da me fpiegato, le quali, 
quantunque dalla vera fèparate , han tuttavolta 
confèrvati i motivi effenziali di credibilità , di 
cui fon capaci i fanciulli» c dove per confeguen- 
za puon i medefimi formar i lor atti di Fede , 
finché non confondano commotivi generali di cre- 
dibilità nelle loro Chiefe confervati , gl’errori 
particolari de’ quali elleno fon infette . Ma si 
in, quelle Chiefe, ficcome nella vera , c con__» 
maggior ragione iti quelle che han abbandona- 
ta Tunica ftrada d’ iftruir i fanciulli , la ragion 
per cui fono tenuti a fofcrivere a’motivi di cre- 
dibilità , non è per elfer eglino battezzati , ma 
bensì perchè i motivi medefimi meritano da per 
fe fleffi, e per il lor pefo che qualfivoglia fpiri- 
to ragionevole vi fi affoggetti . IIBattefìmo ri- 
cevuto nell’infanzia dimollra foltanto elfer cola 
impoffibile ^ che Dio non abbia deftinati limili 
ttiotivi pe’ Neofiti pervenuti all’ufo della ragio. 
ne , e che qualunque Chiefa che a’ medefimi ri- 
nunzia per' altri fofiituirne all’età e capacità de’ 
fanciulli non proporzionati , fi fpoglia da per fe 
fielTa, fenz’aver bifogno di dover ad altro ricor- 
rere , del titolo di vera Chiefa ^ Finalmente-»! 
allorché i ftefli motivi vengon alla mente pre- 
fentati , T imprelfion che vi fanno non dipende 
in ogni fua parte , come fembra che fupponia- 
te , non folamente in quello luogo , ma anche-» 
in altri molti di volita lettera , dall’ aggiullatez- 
za dello fpirito , c dalla capacità de’ Maeflri , 

che 
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che iftruifcono i fanciulli . Io ho di già notato 
che Dio, il quale fi vale del miniftero umano per 
coltivar quelle piantarelle , non fa dipender il 
buon fucceffo dell’ opra fua da una coltura tal- 
volta difettofa ; eh’ ei fa applicar i fpiriti'de’ 
fanciulli a* motivi efteriori loro propolli in ma- 
niera che ne venga efclufo ogni dubbio , e qual- 
fivoglia ondeggiamento , e che non ammette-» 
eccezioni , oppofte alla forza, ed alj vigor de* 
mentovati motivi , ricavate dalla maniera, col- 
la quale vengono fpiegati . 

13. E)opo il num. 19. fino al 3 i. vi diffon- 
dete , Signore , intorno alla conferenza di Mon- 
fig. di Meaux col Miniftro Claudio , ed all’ 
obbiezione degli Anabattifti . Ho già trattati en- 
trambi i punti, nè mi lènto di ripigliarli . Q^i- 
vi però come nel Ilio incallro collocherò alcune 
rifleffioni, le quali mi ricondurranno naturalmen- 
te al rimanente del volito dilcorfo . O l’auto- 
rità della Chiefa è fufficiente per formar la fe- 
de de’ fanciulli pervenuti all’ età ragionevole , 
o abbilbgnano per credere di motivi di credi- 
bilità, li quali llabilifcano 1 ’ il]3Ìrazione de’tibri 
Santi , la divinità della Crilliana Religione , la 
verità di ciafeun de’ Millcrj contenuti perlo- 
meno nel Simbolo Apollolico. Voi farete indubi- 
tatamente per follenere la feconda parte dell* 
alternativa . Se cosi è , io vi chiedo , fe crede- 
te i fanciulli battezzati , allorché fon giunti al . 
confegumiento dell’ufo della ragiorfe, capaci di 
comprender il nervo dì tai motivi , e fc ricono- 
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fccndoli Inetti ad intraprenderne l* efame , ri- 
mandate l’obbligo di formar gli atti di fede di- 
vina fullc verità del Crilìianefimo e de’ fuoi 
fondamentali articoli aH’età, incui faranno in^ 
calo d’ idituirlo ? Può forfè con ferietà affer- 
marli , che fanciulli d’ otto , di dieci , ed anche 
di dodic’ anni , fieno in illato di lludiar e di con- 
cepir dapersè medefimi le prove , che dimo- 
flrano non effer i Libri del vecchio e nuovoTe- 
ftamento fiati fuppolli, o falfificati ? che racchiu- 
dono in le profezie con tutta verità adempitefi , 
c miracoli incontraftabili ? che la tefiimonianza 
fenduta dagli Apofioli alla Rifurrezione di G. 

C. è d’ ogni eccezione maggiore ? che la Cri- 
fiiana Religione fi è per tutt’ il Mondo, fparfà 
in una maniera del tutto divina ? che la Trinità, 

1* Incarnazione , la Redenzione fono chiara- 
mente ' rivelati nella parola di Dio ? In damo , 
o Signore , dite al num. jo. col P. BufSer , che 
folamente le falfe idee fon quelle che inganna- 
no ) e che quand' elleno fono vere , non v* 
uomo di fpirito sà groffolano e mef chino , il qua- 
le non formi giudizj veraci e raziocini giufìi , 

Sì bene , per rapporto ad oggetti alla lor intel- 
ligenza proporzionati ; ma allorché vifibilmente j 
Ja fiiperano , per quanto vere fieno le idee , non | 
è pofiìbiie dì’ ei ne formi giudizio . Indarno | 
altresì aggiugnete « ejjcr la ragione la (lejfa^ i 
prejj'ogli uomini tutti , vera , buona , e giiifìa^ 
da che comincia ad efifìere , ed a comparire 
Che fe ellafojfe ne* giovanetti difettofa , ne Je- 

P'ui- 
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guirebbe eh* eglino fojjero tenuti a feguir una 
regoli difettofa ^ il che non può ajferirfi . La > 
ragione , per buona ch’ella fia in le medelima 
c da’ primi momenti che a fpuntar incomincia , 
non può aver il fuo efcrcizio nello fpirito de* 
fanciulli per rapporto a’fatti antichi , de’ quali 
non puon elTer certi che a forza di lettura , di 
ricerche > di combinazioni che impraticabili lor 
rielcono , o per mezzo de’ tclll , de’ quali per 
cagion di lor ignoranza non polTon penetrar il 
vero lignificato . Quelle non fon cole , che s’ 
Imparino col Iblo mezzo del raziocinio . Più a 
conto tornerebbe il fupporre che alla prima^ 
volta in cui s’ accingono alla lettura de’ Libri 
fanti l’unzion interiore del Divino Spirito gli 
rendefle infallibilmente perfualì della lor divini- 
tà , e gli faceflfe , colla lezione , difeernere i do- 
gmi capitali della fede dagli errori pernizioli e 
dagl’ articoli indifferenti . Si farebbe per un tal 
mezzo un grand’acquillo di tempo, e non li ab- 
bandonarebbero in preda alle incertezze del 
dubbio e dell’ opinione fe non que’ giorni che_» 
Icorrono tra lo fvilupparli della ragione , e la 
lettura de’ Libri fanti. Quello sì fu il fentimento 
del Signor Claudio , cavato dallo fpirito e dal- 
la dottrina di Calvino c della Riforma . Ma voi. 

Signore , ributtate quella fuppofizione falfa ìii^ 
fe medeCma , c d’ una perniziofa confèguenza , 

Voi ellgete , oltre l’ interior unzione della gra- 
zia , la quale non può riconofeerfi da verun len- 
i^bil fegno, motivi efleriori, i quali diftinguano 
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la veritJl dalla menzogna . ElTcndo dunque co- 
lante che la ragione , quantunque di già forma- 
ta in un fanciullo battezzato, non gli balla per 
illudiar e concepir i moti vi da voi llimati neceC- 
farj , è d’ uopo procradiniate T obbligo in cui è 
il fanciullo di far gli atti di fede , lino a quell’ 
età nella quale lia capace di fare una profonda.»» 
difcuflione della Crilliana Religione e de’ fuoi 
principali Millerj . Eccovi lenza fallo un incon- j 
•veniente ancor più terrìbile di quello dal quale | 
il Minillro Claudio’, a voltro dire , s’ è lafcia- 
to forprendere fuor di propofito. nella conferen- 
za con Monfig. BolTuet . Bifogna , dite al nu- 
mero 3 1., cbe litighiate la caufa di noftra Chie~ 
fa contro quel "Prelato • Ma non è un litigar 
contro voi , non dirò già folamente la caufa de’ 
Calvinilli f mentre dichiarate al num. 3. non_> 
clTeri lor fentimenti fempre i vodri }^nva quel- 
la di tutte le fette Crilliane , lènza eccettuarne 
veruna, allorché li lòdiene la neceflità e l’efer- 
cizio attuai della fede ne’ Catecumeni e Neofi- 
ti, i quali non fono per anche in idato d’ cfami- 
nar da perle medefimi i motivi di credibilità de* 
quali ho fin or favellato ? In qual QJefa , in 
qual Comunione s’ alpettaa far profelfar il Sim- 
bolo degli ApodoIi,e porr’ in pratica il pubblico 
culto , f età in cui gli uomini poffan per via d’ 
efame leggendo la l'agra Scrittura venir in chia- 
ro della di lei ifpirazione , e della rivelazione»» 
de’ principali dogmi del Cridianefimo . Qnal 
fconvolgi meato 'd’ id&c Cnor non mai udito., 

lafciar 
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Jafèlar per retaggio delle anime col Batfelimo 
fantificate , atte a cooo/cer ed amar iddio coll’ 
ufo della lor ragione c fbertù , una fede umana 
■“ e fluttuante , infinitamente dillante da quelli_^ 
fede divina , che è il fondamento delle Criilia- 
ne virtù ? L’allegarvi un fimil inconveniente.^ 
non è già itna ritorfione , che abbiate diritto di 
- deludere come alia nollra difputa non apparte- 
K nente , e come un incurfione fatta fuori del vo- 
iji flro paefe . E’ un trattar la materia in ciò eh* 
ella ha di più ellenziale , allorché fi dimoflra.^ 
i' nel fillema impugnato , un enorme mconvenicn- 
u te che gli è infeparabile . E’ un’ iftabiliril pro- 
t prio lèntimento , fe provali eifer 1* unico , che 
porger polfa rimedio a fimil inconveniente , Fi- 
nalmcnte , non è far incurfione fuori del voflro 
G. paelè , il rapprelentarvi che, fe la Religione-? 

Criftiana è divina, e neceifjria al confeguimen- 
ii: to della falute ; le Dio ch'ama i fanciulli , dJU» 
;;; che cominciano a fervirfi della ragione , a cre- 
dere , ed a vivere criftianamente , è impoflibi- 
b le , die non Ibmminiilri loro mezzi indipcnden- 
i; ti da una difculTione, che Ibrpaifa la lor età , c 
1, k lor forze, principio per altra parte sì cofian- 
ii; te , che tutte le Sette del Criftianefimo vi ren- 
; don teftimonianza nella maniera qon cui fi por*» 
li; tano verfo i propri Catecumeni e Neofiti . 

Vi 14. La Chiefa Romana non è più delle al- 
tre lòllecita , neirammettere i fanciulli nel di 
1, lei fen battezzati a’ Millerj della Religione . 

-, Se coirammettcrli anteriormente a qualunqu’ 

E efame 
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«fame de* motivi di credibilità « del quale i (òli 
adulti fono capaci , foffe un ahufo , non dovre- 
te , Signore, rimproverarglielo come un vizio, 
di cui effa fola foffe infetta . Ma ecco ciò che 
dalle Sette Protellanti la diftingue > quantunque 
ciò convenga alle Chieie Orientali dalla noflra , 
comunione feparate . Ed è , ch'tffa nell* iftruir 
i fanciulli fi Icrve dell* unico mezzo atto a con- 
ciliar aflieme l'impotenza, in cui fono di difeu- i 
tere da fe medefimi i motivi di credibilità, ’ 
coll* obbligo indifpcnfàbile , che non può in eflì ' 
non ammetterli, di creder e vivere criiliana- ' 
mente • Quefto mezzo è l’autorità della Chiefa 
chedaefiì può afcoltarfi , e che realmente af 
coltane , prima ancora di faper leggere ed illu- 
di ar la Scrittura, e con maggior ragione, anche 
prima di faper ragionar intorno all* autorità del 
Pentateuco , e de’ quattro Evangeli , intorno 
alla verità de* miracoli , e delle profezie , ed 
intorno a tutte le prove di limil fpecie , co* qua- 
li lògliamo llringner gl* increduli . Il differir 
1* elèrcizio attuale della fede lino che fi abbia^ 
Ietta ed illudiatala Scrittura, è un inconvenien- 
te , da cui il Signor Claudio non ha potuto libe- 
rarli , allorché da Monfig. Boffuet gli fu oppo- 
llo . Sofpendcre , come voi fate , il ntedelimo 
efercizio finché effettuata non fiaC una dilcufi 
fione propria unicamente degli adulti , quell* è 
appunto cièche il Signor Claudio non men, 
che qualunque altro Autor Crilliano venuto a 
mia notizia , non ha ardito afferirc j c che nel- 
la ! 
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ta m?a prima lettera ò flato da me appellato, 
un tagliar il nodo in vece di jciorlo . La voflra t 
difficoltà , il ripeto con tutta franchezza , è per 
tanto comune a tutte le Criflian^ fette , nelle 
quali fi. accofluma di battezzar ifanciulli^e po- 
trei dire anche a quella degrAnabattiili, nè p^tò 
in maniera che foddisfaccia ejjer difiioltafe non 
feguendo i, principi della Ch efa Bimana. La di 
lei diicipJina per rapporto a’ fanciulli battezza- 
ti , è la medeflmache da tutt’ il Criltianefimo 
vien*abbracciata. Elfa trionfa delle Setté Prote- 
(lanti , coll’ efibir a’ luci fanciulli, aflinchè poi* 
fan formar la lor fede , un mezzo alla lor debo- 
lezza proporzionato, ; Io che non può fuccede* 
re in qualunque comunione, in cui rifiutali V au- 
torità della Chiclà , per foflituirvi Io Ipirito 
privato,. 

Ciò che da voi , o Signore, di più forte 
vien oppofto contro la prelènte dottrina dal nu- 
mero 3 I, per lino al num. 45’. , riduceli a’ fe- 
guenti tre punti . Un fanciullo ne’ primi mo- 
menti che la di lui ragione comparifee,. non può 
con certezza fapere . Firmo , che l’autorità del- 
la Chiefà lia infallibile , e che ognuno lòttop- 
por vi li debba lenza punto efltare. Secondo, che 
la Chielà, in cui ha ricevuto il Battclimo lia la 
vera Ch.iefa di G* C. Terzo che si i genitori , 
che i Catechifli , i quali Pi llruifcono negli ele- 
menti della Religione, nel mentre gli parlano a 
nome della Chiefa , non gl’ inlegnano altra^ 
dottrina , che la propria Non bafla che quelli 

E 2 tre 
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tre punti fieno in fe ftelTi veri , fa d’ uopo 
inoltre che tali appanlcan al fanciullo , acciò 
la di lui fede accompagnata venga dalla pruden- 
za , e non degeneri in una temeraria credulità , 
Kon fi tratta già di verità di tal natura , che 
appena afcoltate , facciano all’ irtantc , un in- 
vinc'bil impreflione in urna fpirito ragionevole, 

0 che pofian effer credute lènza un precedente 
dame lulla fola parola di coloro che ne fan fe- • 
de . L’ autorità della Chiela , fondata fulla_j [ 
promefiTa di G. C. è un fatto d’ ordine fopra» 
naturale , che non può eifer apprelo col Iblo 
naturai raziocinio . Il riconolcere la vera__j ! 
Chiefa dipende da’ caratteri dleriori , che dal- 
le altre la contradiftinguono, i quali faperfi non 
puonno lènza il foccorlb della rivelazione , nè 
può farfene una giufta applicazione , fe non li 
paragona la Chiefa , che li polfiede colle altre 
che ne Ibn prive . Per fine sì i genitori , che_^ 

1 Catcchifii , da’ quali fono i fanciulli illruiti , 
non eifendo dotati del privilegio dell’ infallibi- 
lità , riman fempre dubbiofu s’ eglino predica- 
no la dottrina della Chielà in tutta la fua puri- ; 
tà . Sino a tanto che il Neofito non fiali certi- , 
ficato col mezzo de’ proprj lumi della verità i 
de' fudetti tre punti , può aver bensì della de- 
ferenza riguardo alle iltruzioni eh’ ei riceve ; 
ma non può mai fenza uqa precipitazione non 
meno a Dio ingiuriofa , che alla propria falute I 
malagevole , acconfentirvi con quella piena e 
total credenza j che ogni dubbio ed incertezza 

lilclu- 
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el^ltida. Egli è dunque tenuto a fdfpendere Uno 
a quel tempo 1’ atto di fede divina fofpenfio- 
re, che ben lungi dall^effer una colpa , ella fi è 
^ Io fiato naturale d’un uomo nato nell’ ignoran- 
za , e che della verità va in cerca . Io noiL-» 
credo , o Signore » d’ aver con quefia compen- 
diola efpofizione de’ vofiri argomenti , fottrat- 
to loro il pefo . Ciò che ne è fiato da me om- 
meifo , troverà il fiio pollo nell* efame « che_> 
llò per intraprenderne . 

i6. E fui bel principio io rifpondo efier la'pri- 
ma cofa , che lo Spirito S* ifpira ad un fanciullo 
battezzato , la fonimeflione all’ autorità vifibi- 
le della Chiefa , dalle di cui mani ei riceve , ed 
il Simbolo, che dee pronunziare , e la Scrittura 
che dee efier da lui venerata , come parola di 
Dio . Non dovete però indi conchiuderne , co- 
me^il rimproverate a Munfig. Bofiuet , che noi 
facciamo sì, che quel fanciullo creda alla Chie- 
la per Via d’ Entufiafmo . Io ho di già nella mia 
prima lettera preoccupata una fimil obbiezione; 
ma fombra che ciò fiavi sfuggito dalla vifta • 
Lo Spirito Santo imprime nel cuor del battez- 
zato la fommelfione alla Chiefà, pria eh’ ei fi 
accinga alla lettura di verun libro , non inchiu» 
favi neppur la Scrittura; quella verità però vie- 
ne imprefia per mezzo de’ motivi più faggi e 
più conformi alla ragione . G. C. fa conolcere 
il bifogno , che ha l’ uomo d’ un autorità vifibi- 
le per inalzarli fino a Dio , fenza di cui con* 
verrebbe lupporre , o che Dio laici in dimenti- 
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canza gl’ uomini come indegni delle di lui fblle«i 
citudini , ed incapaci di fèrv irlo, o che, con una 
tirannia la più barbara , gli abbandoni nell’im- 
poffibiliti , in Cui giacciono di foddisfar agli ob- 
blighi loro impolH. Queft’è quel principio,di cui 
S. Agortino in un età già provetta hacomprefa 
c r importanza , e la neceflità ; ma che nell* 
età più tenera , l’avea di già determinato a cre- 
dere fenZa efitazione al Vangelo (a) Se Itt^ 
Trovtdenza di Dio , dice nel fbo Libro dell^ 
utilità del credere (b), non foprintede all*umà- 
necof^f non occorre prende* fi a petto la ^li- 
gione Chefe alCoppofio il meravigliofo afpet~ 
to delle cofe tutte , il ruale fenza fallo creder 
deefi , che da qualcht fonte della più vera hel'- 
Uzza proceda , ed un non fo qual interior mo- 
vimento de il a cofeienza ^ eforta anche gli ani- 
mi più ei celienti sì in pubblicos che in privato 
d* andar in cerca di Dio e fervirlo\ non dee pun- 
to dubitarli , conciofliachè tanto lignificano le 

paro- 


(a) Ego vero Evangelionon crederem , nifi tne-> 
Catholiae Ecclefiat commoveret auitoritas * ;^Um 
ergo obtemperavt dicentibus , créde Evangelio , cut 
non obiempsrem dicentibusy noli credere MatUchAis> 
S. Augull. contra Epiitolam lùndamenti numer, 6* 
Tom.S. Optruvfìy pag, i i a . 

4i 

(b) Lib. de utilitate credendi , nura.3^ tom- 8. 
Optrtmypag.^^, 
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paiole latine >, non efi dtfperandum (c) » che 
lo fiejj'o Iddio abbia flabilita ma (gualche auto- 
rità , della guale come d!* appoggio > e di gra- 
dino valendoci , con tutta ficureaza fino a Dio 
c* inalziamo . Ben vedete , ©Signore , qual fu 
Talternativa di S. AgolUno « propofta allo fpi- 
fito ragionevole, o lo ftruggere la Previdenza, 
e qualunque forta di Religione , 0 un’ autorità 
vifìbile , la quale guidi gli uomini a Dio . Il 
nieravigliofo afpetto della natura : fpecies re- 
turn omnium , quam profeSio ex aliquo verijfi^ 
ma pulchritudinis fónte manate credendum efl^ 
e l’ interior movimento della colcienza , & in- 
terìot nefeio qua confeientia , fono una chia- 
ra tedimonianza e della Previdenza , e della.^ 
neceffità d’una Religione ; adunque i medefimi 
motivi parlano a favore dell’autorità vifibile_>, 
e dapoichè un fanciullo all’età ragionevole arri- 
vato i è atto all’ intelligenza di tai motivi , non 
dura quindi fatica a riconofeere quell’autorità , 
come l’unico mezzo per follcvarfi a Dio . L’i- 
gnoranza, e la fralezza dell’età lo fann’irc in cer- 
ca d’una guida , nel mentre lo rendono perfua- 
Ib , chej non può da per fe folo dar un palfo ; 
laonde ei non li vale d’ una tale ftrada per entu- 
lìafmo , o per leggierczza , ma si bene > porta- 

£ 4 to 


(c) "l^on efi defperandum abeodem ipfoDeo au- 
Horicatem aliquam confiitutam, quo velut grdl^ cer^ 
to imjitentes , adtoUamnr in Deum . Ibidem . 
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to da una fàpicnza profonda , di cui in feguild 
farà in idato di meglio concepirne e fviliippar- 
ne i principi : quantunque per allora gli badi 
per rlfchiaragli lo fpirito . Nè dicali che ve- 
nendo rinfallibilità della Chiefa unicamente-^ 
appoggiata alla promefTa di G- C. fia quella un 
fatto d’ordine lòpranaturalc di cui col folo lume 
della ragione non può averli certezza . Impe- 
rocché qui trattali d’ un fanciullo dalla grazia 
battefimale collocato nell’ordine fopranaturale, 
da Dio chiamato alla cognizione delle verità 
appartenenti alla làlute , a cui Ei'fomminiftra 
ajuti proporzionati a quel fine, a cui è flato delli=‘ 
nato . Tantofto dunque che la di lui ragion’ è 
in calo di poter oprare , Egli la Iblleva allc_j 
verità fopranaturali , airintelligcnza di quella 
villbile autorità da fé ilabilita nel Crillianefimo, 
acciò da la confervatrice , e la depolìtaria sì de’ 
Libri fanti , che de’dogmi rivelati . Un infede- 
le , il quale non ha verun faggio del Cridiane- 
fimo , avrebbe bilbgno di motivi di credibilità 
altronde tratti , che dall’autorità della Chiefa. 
Converrebbe dimoflrargli primieramente i ca- 
ratteri di divin tà , che mirabilmente Icintilla- 
no nella rivelazion da Dio agli uomini comuni- 
cata per G C. Sarebbe quella una cagione * da 
cui verrebbe eccitato a legger con rilpctto i Li- 
bri , ne’ quali quella rivelazione è contenuta * 
Ei vi troverebbe fcritta in termini chiari e pre- 
cifiuna pronielfa , per cui Io Spirito Santo s’ob- 
bliglWi afiillere per mai fempre i Pallori della 

Chic- 
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Chicfa Criftiana ; e /èntìrebbe nel tempo fteflTo» 
che un Legislator si l'aggio , nella Repubblica 
da fé foiiiiata , non ha potuto non lafciardopo 
di le , un Tribunale Tempre fuflìftente per in- 
terpretar le Tue Leggi , e farle efeguire . Tal 
farebbe T ordine della di lui iftruzione , nella 
quale le prove generali della verità del Criftia- 
■nefimò verrebero prima di quelle che dimoftra- 
110 r autorità della Chiefa . Non dee però lo 
fteifo afTerirfi d' un Neofito , allorché è giunto 
'alT ufo della ragione • Da uno de' lati , ei non 
abbifogna per credere , di fuperare 1 ’ oliacelo 
d’una contraria prevenzione ^ Dall’altro , egli 
lia bifognodi un motivo per indiirfi a credere . 
Comincia dunque prima d’ ogni cofa a credere 
da Un interno movimento del Divino Spirito , 
c dalla dipendenza nella neceflltà , in cui è 
d’un autorità viliòile , - a quella Chiefa che gli 
fa recitare il Simbolo, e che a tempo opportuno 
Ijli confognerà ancora rineftimabil teforo delle ' 
Divine Scritture. Seguendo un. tal’ord ine > non 
c già vero , che il fanciullo battezzato ripeta_o 
il Simbolo a guifadi VappagallOi o al più al più 
à guifa de’ fanciulli , che a memoria recitano 
1 ’ impolla Lezione j ma vien da lui recitato 
con quella perfuallone , colla quale può dire un 
Fedele : fdo cui credidi . Ei fi apprelfa , dà di 
piglio ed apre per la prima volta i fagri Libri 
con tutta quella venerazione , che alla Divina 
parola è dovuta, nè per render loro quell’ o- 
niaggio > ita in afpettazione d’un unzione im- 

magi- 


J 


Djgiiized by Google 



74 Lbttbrb 

maginaria > affatto fcompagnata da qualunque 
cfterior motivo > o pure una difcuflione , chc_-> 
troppo delle di lui forze è al di fopra . Q^ndi 
il principio ftabilito da S. AgofHno « che per 
giugnerc a Dio debba neceflariamente ammet- 
terfi un cftcrior autoriti , cohvien egualmen- 
te ed agl’ adulti , ed a’ fanciulli ; con farnc^ 
però ufo in maniera diverfa , I primi vanno in 
cerca deli’ autorità efaminando le predizioni t 
i prodigi , ofTervando la coftanza , e la molti- 
pìicità de’ Martiri , ammirando la fantità non 
men de’ coftumi « che della dottrina 5 cofe tut- 
te che il Criftianeflmo dalle falfe Religioni con- 
tradiftinguoriD . Allora folamen te Icorgonoef- 
fere una tale autorità nella Chiefa Cattolica , 
in quanto ch’efTa da tutte le altre Criftiane Set- 
te fi differenzia . Gli altri poi troyano la ftefs* 
autorità già Inabilita nella moltiplicità de* cre- 
credenti . CoH’andar del tempo fi vanno viep- 
più confermando a mifura ,che fi avanzano le 
cognizioni , e fi moltiplicano le ricerche neilà_j 
fede da fe fui cominciar profeffataj fulla fede 
della Chiefa . Queft’ è ciò che fa dire a Sant’ 
AgofHno dopo le parole da me citate, che quell’ 
autorità vifibile , che ci conduce a Dio « in due 
maniere ci fpigne : cioè co* miracoli j e colla 
moltitudine , de’ credenti i Dupliciter rtos mo* 
vtt , fartìm mitaculis « pattim fetjuentìunu 
multìtudhe < La fieffa dola ripete dopo poche 
linee : Uomini ergo non •Valenti •verum intue- 
ri , ut ad id fiat idoneus > purgar iqtte fe Jinat , 

au£ìo- 
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^ auSioritat praflo e(l > quam , utpaulo ante di- 
xi , partim mjracHlis, parrim multìtudine va- 
ì? leve nemo ambij^it . Vedeii nel leguitodel dif- 
corfo , che fotte nome di miracoli debbanfi in 
p tendere tutt* i caratteri di divinità > tede da me 

- . mentovati , e de* quali ei ne fa {'"enumerazione. 

- Su quedo fondamento , o Signefe , io ho prc- 
^ tefb che le Criftiane verità , inl'egnate ad un_> 
il fanciullo battezzato a nome della Chielà . fono 

a di lui riguardo nell’ ordine della fede ciò che 
il c nell’ ordine naturale l’efidenza di Dio. Voi 
k' regate quedo paragone al num.37. -, perciocché 
ri: la fola ragUne da perfe medefima Jenza bifognà 

® d' alcun maeflro può infegnitr loro l'^efiflenza di 

Dio 5 air oppojio il falò Battefimo non potri 
il giammai far loro apprender le verità rivelate^ 

a! le prove delle quali , aggiugnete» venendo elte- 
ì: no dalP efìeriorc , fìdes ex auditu , non fe ne 

is fente ilp' fo che fulle bilancie della ragione^ 
•t la quale quanto fuol inforgere contro i mijierj t 

lù altrettanto fentefì fpignere verfo^t^efìflenza di 
il Dio y lo che una tal differenza tra l*una e Pal- 
li tra cognizione cojiituij'ce , che non può mai in- 
verun modo iflituirfene il paragone . Codefto 
y; difeorfo pròva a meraviglia che l’ordine delia 
.j; Natura precede quello della Fede , e che le co.» 

gnizioni che dal bei principio fi hanno in rlguar- 
,1,1 do al primo , con maggior facilità e prontezza 
^ fi raffinano y che quelle da’ quali fi dà incomio- 
,ji ciàmento per Rapporto al fecondo . In guefio 
'n.' d’accordo . Mentre io non ho mai prc* 

if tefo , 
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tefo che un fanciullo creda le verità crlftiane 
con quella fpeditezza e co’ llelfi mezzi co’quali 
ei conolce Dio . L’ idea d’ un eiìèr fupremo è 
nell’ animo noltro impreXa dal deto dello ftelTo 
Creatore . Ella è in qualche maniera una_j 
porzione della noltra natura . o per meglio di- 
re , di quella ragione che con noi nalce Queft* 
idea, ofcurata da'le tenebre dell’età puerile» 
fi dà a divedere , e m anifelhfi da per le mede- 
fima , appena cominciano a comparire i primi 
albori della ragione * Le meraviglie delle cofe 
\ vifibili, ed un non fo qual interno movimento 
della colcienza, di cui S. .A golUno immediata- 
mente dopo difcorre , aflieme unifconfi per ec- 
citar il fanciullo, appena è capace di riflettervi, 
a riconofcere l’eflflenza di Dio - Per la qual co- 
fa io vi ho già detto , che l’atto di Fede divina 
allora folamcnte è di una flretta obbligazione 
al Neofito , quando le facoltà della di lui anima 
vi fono dirpofte , e che il tempo d’una tal dilpo- 
flzioae , non rertringendofi ad un punto indivifi- 
bile , ammette una fucceflion d’ idee , ed una 
maggior o minor durata, a proporzione delle di- 
pofizioni del foggetto . Ma ficcome nell’ordine 
naturale , il quale è il primo* l’efirtenza di Dio 
per elfer conofciuta altro non richiede , che una 
lemplice attenzione, ne è pofsibile il poter accen- 
nare un tempo, in cui l’efitazionc volontaria, ed 
il dubbio, degni al certo d’eifer puniti , poflbno , 
avervi luogo ; nella ftefla maniera . nell’ordine 
della Fede , il quale liegue paflb paflb quello 

della 


Digitized by Goo; 



/ 

Polemiche. 77 

della Natura , Tautorità delia Chiefa è dal fan- 
ciullo riconofciuta immantenente , da che ei at- 
tende al ’eiTerediDio, alla propria fralezza, agli 
ammaeilramenti che riceve » lenza che flavi 
luogo di rifiutare o dilputarla propria ubbidien- 
za ad un autorità che cotanto gli è neceffar^a-j . 
Egli è in iftato di credere con una fede ferma e 
coltante quella prima fopranatural verità, e pel 
di lei mezzo le altre tutte , che a nome della.^ 
Chiefa annunziate gli vengono. Eccovi, Signo- 
re , in che confifteva la comparazione da me 
arrecata , e che dopo il vollro raziocinio rima- 
ne tutt’ora fufsiftente ; imperocché il dire che 
la ragione contro i Miflerj rivolge!! , e fentefi 
per roppolto trarre veri© il dogma dcll’efilten- 
za di Dio , quelt* è un aver dimenticato , che 
trattali d’un fanciullo battezzato , il quale fino 
a quel tempo non ha mai predata credenza a__> 
cola che a’ Miflerj fi opponelfe , e che ha la ra- 
gione nel fuo primo elTere di rettitudine , non 
per anche da’ pregiudizi pe rionali altrove in- 
clinata . S’ ei elperimenta in le medefimo una 
maggior ripugnanza nel Ibttoporfi a credere al- 
cuni Miflerj lopranaturali da Dio rivelati da le 
non provata nel rinvenire nel fondo del fuo Ipi- 
rito l’idea dell’elfer fupremo ; egli ha però dall* 
altra parte degl’ajuti Ibpranaturali atti a vince- 
re qualfivoglia oflacolo, infino a tanto che quel- 
l'autorità fuprema che gli favella , gli faccia»^ 
apparir que’ miflerj evidentemente credibili. 


18. Io 
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18 . Io conofco , o Signore , ciò che deci> 
rendervi prevenuto contro 1 ’ efpoih dottrina .. 
Avvezzo a riguardar l’ infallibilità della Chie- 
là qual parto dell’’ umana in venzione ♦ come un 
ritrovato di politica, e come un’ ufurpazione-j 
fatta ai diritti della ragione , non potere conce- 
pire,comc mai un'autorità da tutte le Sette Pro- 
teftàntì combattuta con ragioni a yoltro gi udi- 
rlo fprtilsime , poifa in un irtante far breccia^j 
nello fpirito d’un fancullo battezzato , e pren- 
derne un legittimo poileifo . 1 Cattolici però , i 
quali hanno lentimenti diverfi per rapporto a_^ 
quell’infallibile autorità , foliti a rimirarla qual 
mezzo dall’ infinita Sapienza di Pio preordina- 
Zaffine di tramandar da età In età fino alla fine 
de’ Secoli la Fede CrilHan,., non l'pendono gran 
fatica nel comprendere, che quelcheViene dall* 
orgoglio , e dall’ indocilità degli adulti rigetta- 
to , coll’aiuto della grazia , fenz’ ombra di ripu- 
gnanza è adottato dall' innocenza e femplicità 
de’ fanciulli dal Battefimo mondati. Ciò dee 
ballare per una quifiione , in cui lète contento, 
che debban per veri prelupporfi i principi della 
Chiefa Cattolica . Se vi lembra di non dover 
flar all'accordato , la quifiione cangerà d’alpet- 
to . Sarà d’ uopo penetrare ne’ fondamenti dell’ 
infallibilità. Ma allora non farà più in voftra__» 
balìa l'aqcufar Monfig. Eoifuet con coloro, 
che fono fegtiaci del fiiteraa da luì fidato nella 
fuà conferenza , come le i lentimenti della pro- 
pria Chiefa avelfer abbandonati . 

ip. Qiian- 
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k 19. Quanto al fecondo punto, il quale con- 
i: fìfte nel là pere , le un picciol Neofito polTa vi- 

ì ver ficuro d* efler nel grembo della vera Chie- 
i la • Voi prete ndete ch’ei debba illituire il para- 
li gone tra la Chiefa, in cui è (lato battezzato con 

r; tutte le altre , ed indi decida qual lìa quella, che 

P da G. C. é ftata fondata . Se quell’ è il vollro 

penfamento , come chiaramente vedeli nu- 
: mero 42. e 43. , rilpondo , che troppo da voi 

" richiede^ per il primo atto di fede, al quale il 
' fanciullo battezzato è tenuto. Uno de’ miei 
c; principi preliminari lifù, che la fede lìccome la 

i[ ragione ha i fiioi gradi : che elTa a prima fron- 

- te lì appiglia alle verità generali , pria di di- 
fcendere alle confeguenze particolari e di ripro- 
var con atti efprefH gli errori ad elfe contrari . 
;■ Quindi quel garzoncello battezzato incomin- 
eia dal riconofeere un* autorità vilibile, depolì- 
taria ed interprete della Religione rivelata. 
Ed ecco in che confile il primo fio atto di fede. 
Ei pu ò e dee farlo , lènza aver bifogno di venir 
al paragone da voi follenuto come necelfario 
^ tra tutte le Crilliane Chiefe . cialcuna delle_> 
quali vantafi d’elTer la vera . Egli non è in illa- 
to d* intraprenderlo , e di far una feelta , che 
^ S[li è manifefamente impoffibile , poiché egli è 
del tutto all’ofcuro della diverfità de’ fenti- 
1,^ nienti , del dibattimento e delle pretenfioni che 
tra fe hanno le Chielè . Ella é cofa certa per 
,4 lomeno , che portandof nella maniera da mc._j 
^ divifata , ei non fi cimentala vcrun pericolo nel 
vr . feno 
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ieno della vera Chiefa , la quale a lui manife-. 
fiandofi con cvidcntiffimi contraifegni di (ua di-- 
vinità , -lo difpenl'a dall’ andar in cerca di c;à. 
eh’ ei nel di lui feno con tutta licurezza poiìie- 
de . Ed anche per rapporto alle Chiefe Orien»- 
tali, le quali han conlèrvati colla retta forma__» 
dei Battefimo,il Simbolo Apoftolico col dogma, 
dell’ infallibilità della Chida , io non ho verua 
ribrezzo d’ alfe rire , che le iilruzioni in elfe da» 
te a’ fanciulli battezzati , badano per confer- 
varli in un intera fede per tutto quel tempo, che- 
ftanoo lenza aderire allo. fcifÌTia , o agl’ errori 
in quelle Chicle profeflfati. Allora addiviene lo- 
ro funeda l’ingiuda preferenza da efll accorda- 
ta a’ rami recifi l'opra il tronco che gli ha pro- 
dotti. E l’oppollzione da voi fattami al n. 44. 
tratta dall’autorità de* nodri Theologi , non mi- 
didogiie dal mio lèntimento . Eglino dicono > 
per verità , ed io fono con effi d’accordo , che 
uno può avere il mattriale c/ella Fede femn^ 
averne il formale allorché uno crede i dogmi 
rivelati per tutt* altro motivo , fuor di quello, 
che della lòmmefsLone all’ autorità d. Ua vera__» 
Chiel'a , alla quale appartiene proporre , 
piegar la rivelazione . Qucd*è ciò che da noi 
s’alTcnTce de’ Luterani e Calvinidi, perciocché- 
han ritenuti i dogmi della Trinità , dell’ Incar- 
nazitMie del Verbo, della luddistazione di G C,,, 
del peccato originale &c. Lo delTo dee affer- 
marli de’-Oreci Scifmatici per rapporto ad una 
maggior quantità di dogmi da effi ugualmente , 

che 
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che da noi profetTati . Io però non veglio che 
uno po(Ta rivolger quello flelTo principio contro 
i fanciulli » i quali credono tuttociò che alla lo- 
ro età è neceflario , e per lo fteiro motivo, pel 
quale credono nelle medefime circollanze i fan- 
ciulli illruìti nel feno della Cattolica Chiefa_o . 

; Può uno con tutta verità alTerire , che ficconic 
; la Chiefa Cattolica è riputata per vera Madrc_» 
de’ fanciulli battezzati in qualfivoglia comunio- 
ne , cosi ella è l’unica forgente delle illrnzioni 
: conformi al Vangelo , ed all’ illituzione divina , 

date da’ Pallori Éretici e Scifmatici a’ fanciulli 
incapaci di conofcere il difetto di lor miflione . 

; Da e(Ta fono quelle iftnizioni prefo ad imprefti- 
to . Elleno fono per lei un’eredità da non poterli 
alienare , e che , ovunque trovili , ha diritto di 
ripeterla . Ratifica ella le iflruzioni tratte dal fuo 
3. erario, quantunque cipolle da una bocca llranie- 
ra, finché, per gli errori framilchiativi, sfigurati 
;; non rellino,e finchè,coloro che le afcoltano, non 
r fono capaci di dilcernere la Voce de’ falli Pallo- 
ri da quella de* fooi Minillri legittimi . ElTa__» 
non incomincia a riprovar ta’ inlègnamenti , fo 
; non alfora che i fanciulli in quelle Chiefe illrui- 
. ti , abbracciano gli errori delle medefime ag- 
; giunti alle verità ch’elTa ha loro inlegnate , op- 
; pure quando que’ Neofiti attribuilconoprivati- 
(, vamente alle lor Chiefe il nome e le prerogati- 
ve proprie foltanto della vera Chielà . Dopo 
^ quel momento la loro fede pervertita riducefi 
5 aduna fede meramente umana , anche per rap-' 
i! F porto 
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porto a que’ medefimi arti coli , che co* Catto- 
lici fono ad effi comuni . 

20. In qualunque calò, e quando fo(Te d’uo- 
po che riguardo al fin qui detto io corre ggesfi 
il da me Icritto nella prima lettera, al che farei 
pronto, ogniqualvolta occorreiTe : T oppofizio- 
jie del Sig Claudio da voi rinnovata, non acqui- 
fierebbe maggior vigore . La condizione de’ 
fanciulli battezzati nella Chiefa Cattolic a,è del 
tutto indipendente da quella de’ battezzati tra’ 
Greci . Si può difputare del mezzo di cui quelli 
lì vagliono per confervar la fede nel primo eler- 
cizio che fanno di lor ragione . Non è meno co- 
llante , che i primi hanno nell’ autorità della.^ 
lor Chiefa , tuttociò che lor bifogna per formar 
cd asficurar la lor fede . Da che uno ha cono- 
Iciuto il véro , e fi è impolfeiTato de’ principi, 
fu’ quali fi fonda, non ha piu mefticri di parago- 
narlo colfalfo, per crederlo con tutta fermezza. 
Unfelvaggio Americano, a cui unicamente il 
Grilli anefimo fi annunzialTe , fenza premunirlo 
che si gl’ Idolatri , che i Giudei , ed i Maomet- 
tani fi Ipacciano per unici feguaci della vera Re- 
ligione , può giullamente rimaner convinto dal- 
le prove a lui apportate , quantunque trovili del 
tutto all’olcuro dì ciò che la Religion Crilliana 
diltingue da tutte le altre , che le fan guerra . 
Lo llelfo accade per rapporto alla divinità di 
Gesù Grillo . Da che apparifee chiaramente ri- 
velata nella parola di Dio , può e dee elfer cre- 
duta, prima ancora che fi l'appia ciò che vien da’ 

Soci- 
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-Socìniani oppofto per gettarla a terra, c ciò che 
convenga rilponder per deludere i loro colpi . 
Chi potrà dunque impedire un Cattolico giova- 
” netto , perfuafo da’ motivi i più gagliardi della 
" necesfità d’ un autorità vifibile , Icorgendo nel- 
la fua Chiefa i contrafTegni di codefta autorità , 
dal Ibttofcrivere a tuttociò che laChicl'a mede- 
fima gl’ infegna ? Può egli far di liia ragione un 
ufo più eccellente ? E dovrà egli eiTer tacciato 
d* imprudenza , perciocché previene col crede- 
re , una comparazione dalla quale farebbe dell- 
derabile eh’ ei potefife difpenlarfi in un età più 
matura , nella quale farà d’ uopo iliituirla per 
vieppiù raifodarfi nella fede.^ 

21. Se il primo , dite al num.3 1 . , i 7 cjuale 
iflrmfce il fanciullo , merita , che fu la di lui 
parola quelli formi un atto di fede divina , ec~ 
covi tutte le fette divinizzatesi bene: ma che.^ 
è quella forlè la nollra fentenza ? ne è quella 
una conleguenza necelfaria ? la farebbe, il con- 
felTo , fè riguardaflimo foltanto 1’ ordine de’ 
tempi o la nalcita . Ma il nollro fentimento ap- 
fjoggiafi unicamente fopra lecofe inlegnate , e 
lòpra l’autorità da cui procede . Non tutte lc_> 
Sette fanno profeflìone d’ indirizzar li lor Pro- 
feliti ad un’ autorità , che cattivi i loro Ipiriti, e 
gli liberi dalla dura neceflità di dover dubitare , 
o illituire Ipeciali efami . Quelle Chiefe mede- 
fìme , che gl’ illruifcon© in tal guila , come fo- 
no le Orientali , non hanno quell’ autorità emi- 
nente , che fola il diritto conferifee di efercitar 
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full’umana ragione un impero fupremo . Quell’ 
e ciò che potrebbe farci dubitare fe i primi atti 
di fede da’loro Neofiti formati, giunti che fieno 
all’ età ragionevole , meritino il nome d’ atti di 
fede divina . Accordando loro però , come ho 
io fatto , una tal prerogati va , non è quelli un di- 
vinizzar le Sette Scifmatiche ; ma bensì la pura 
dottrina, che dallaChiela lèparandofi han conlèr- 
ta,e la Chiefa Cattolica , a cuiels’appartiene . 
Quanto alle Sette ProteflantI, ben lungi , che_j 
quefto principio fia lor favorevole, che anzi piut- 
tollo , per valermi de’ termini della Curia , for- 
ma contro di effe un’ efelufiva , ed un non ad- 
mìttatur . Elleno cfcludonfi da per fè medefime 
dalla dignità di vera Chiefa , ogniqualvolta ri- 
fiutano r unica poffibile , ;e convenevole ftrada 
che r uomo alla fede conduce, e quindi collituif- 
cono i lor Neofiti nella mifera neceffità di fofpcn- 
der il lor giudizio ptr rapporto alla verità del 
Crillianefimo, al quale eglino fono fiati arrolati. 
Mi fovvicn a quefto propoiito d’ aver letto , fe 
mal non m’appongo, ne’Pregiudizj legittimi del 
Sìg. Nicole , che la llrada dell’autorità è da per 
fe medefima sì ncceflìtria , che la maggior par- 
te de* Calvinifti , e diciamo pure arditamente , 
che tutt’ i Neofiti di quella comunione, credono, 
che non debba crederli all’ autorità, unicamente 
appoggiati all’ autorità de’ loro Minillri . Ne 
feorgo degli efempj nella Linguadoca , anche_# 
ne’ dilìretti di mia Diocefi , ove , volendo noi 
ifiruìre qualcuno di loro , ci rimandano a’ loro 

Mini- 
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Miniftri y i quali , dicono , fono più di noi atti 
a rifpondere . Ma qiieda cieca deferenza in una 
Religione , il di cui fondamental principio con- 
lifte nel dover ciafeheduno efaminar e giudicar 
da per fe fteOTo , è infiememente una condanna 
di coloro che pi patentemente contradiconfi , e 
diainaChiefa, che travifando a’ fuoi Pro felici 
il giogo di queirautorità che gli domina, gli adu- 
la per altra parte con un vano allettamento d’in- 
dipendenza e di libertà. Vi ha anche molto mi- 
nor apparenza di ricercar nella nolira dottrina 
la giultificazione delle Sette alla Crilliana Reli- 
gione oppolle , ome fono il Giudailmo, il Mao- 
mettifmo, ed il Paganefimo . M’ opponete non- 
dimeno , al num. 48 , uno Scrittor Cattolico , il 
quale francamente decide che farebbe ingiufta__» 
cofa il pretender da’Giudei, da’ Maomettani , e 
da’ Pagani che dubitino della verità di lor Reli- 
gione , nel mentre che dalla noAra ogni dubbio 
vogliani efclufo. Io non ho mài letto il Libro ; 
Dt ingeniorum moderatione in B^lighnis nego- 
tio (a) , nè mi è mai capitato tra le mani . La- 
Icio pertanto la cofa come Aa , e mi contengo 
nel dir unicamenre » che s’ egli è finceramente . 
non dirò già Cattolico , ma fòltanto CriAiano 
dee riconolcere una differenza eArema tra la__> 
CriAiana Religione pe’ motivi di credibilità da* 

F j quali 


(a) Si veggal* appendice del Traduttore , ove 
fi efpongono iveri f entimemi deW ^mre del Libro 
De ingeniorum moderatione . 
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quali è corroborata j e le Sette da noi tcdè mcii* 
tovate . Quanto la verità della prima (ì fcuopre 
ad ognuno , che attentamente la rimira : altret- 
tanto la menzogna e T errore delle feconde feri- 
fcono d’ognun le pupille . Dov’è dunque l’ingiu- 
ftizia ? Forfè nel non permettere di ritornar ad- 
dietro a colui eh’ è di già giunto al termine y 
neirelòrtar coloro» che la retta via hanno fmar- 
rita, cd tifar ogni diligenza per rintracciare la_j 
llrada diritta , che alla defiata meta li conduca? 
Si ha un bel dire che gl’ Infedeli ci réndon la__» 
pariglia , accufandoci , come noi effi accufiam, 
quai fpiriti prevenuti , c caparbi , e che non_> 
men di noi vanfànfi d'efifer al poOfeflb della vera 
Religione . Se andiam del pari nelle pretenfio- 
ni , i titoli però ci rendono infinitamente tra noi 
diftanti . L’ autorità vifibile è un carattere sì 
proprio della Chiefa di G. C. , che le Religioni 
Anticriftiane non puon giugnere ad ofcurarlo o 
ad imitarlo . Code fi’ autorità è tutta fua in for- 
za d’un adunamento di tutti que’ tratti che puon 
attirarli l’attenzione , il rifpetto, e l’ammirazio- 
ne . Miracoli regifirati nc’ monumenti i più au- 
tentici : l'eiferfi fiabilita, non folamente priva di 
ogni umano fòccorlb > ma eziandio a fronte di 
tutti quanti gli ofiacoli: Martiri di ogni paefe , 
di ogni condizione y di ogni lefib , di ogni età : 
Dottrina sì fanta , e nel tempo ftefib di tanta^ 
efficacia, che ha atterrato neH’LJniverfo il regno 
dell’ Idolatrìa , riformate le falfc idee de’ Filo- 
fofi , refiituita alia legge naturale la primiera 

fua 
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fua punti, introdotte tra gli uomini le virtù più 
fublinii , e più eroiche : fucceifione del Minifte- 
ro e de’ Pallori lènza interruzione in mezzo alle 
umane vicende : dal tempo de^li Apolloli per fi- 
no a’ giorni nofiri, un eltenfione univeriàle prefa 
nello Itile proprio della Scrittura, e fecondo la ma» 
niera ordinaria di favellare , concioffiachè ella 
occupa realmente la parte migliore del Mondo 
abitato, e da per tutto è conofciuta . Tali Ibno i 
vantaggi, ilconcorfode’quali, ièguendo S. Ago- 
ftino, afiicura alla Chiefa Crilìiana quell’autori- 
tà che agli uomini la verità manifefia , e gli efi- 
me dall’attendere ad un efame, di cui fono inca- 
paci . Uomini non •valenti verum intueri, ut ad 

id fiat ideneus autboritas pr^Jìo ed» 

La Nazion Giudaica efule , fchiava , difperfa , 
.abbandonata alle favole alTurde ed a’ vaneggia- 
menti de’ Tuoi Rabbini, portando per il corfo di 
tanti Secoli i contraffegni dì fua riprovazione, 
ha ella forfè la llefs’ autorità ? L’avrà forfeit 
Maomettifmo , non citante il difetto palpabile^ 
di fua origine , de’ fuoi progrefli , di fue leggi , 
e di fila morale ? E per fine potrà elferfela attri- 
buita il GentileCmoin quella fiefs’ età , nella__j 
quale pretendete , num.J4 , che la di lui efl’en^ 
Jtonefojfea quella dinofira Cbìefa fuperiore , 
di cui noi face iam tanto frac ajjo ? come fe l’ e- 
fienfione , di cui il Paganefirao andava gloriolò, 
non men che 1* antichità di fue tradizioni , non 
fblTe rimafto all’ iftante ottenebrato dallo fplen- 
dore del Criftianefimonafeente-, il quale Iblli- 
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tuito alla Legge Mofaica ^ di cui n’era ^ ficcomt 
il compimento , così una lequela , rilTaliva per 
una non interrotta lerle , per fino alla creazione 
del Mondo , dava a divedere i fuoi titoli , e le 
Profezìe, nelle quali era flato predetto , efpolle 
ne’ Libri de’ fuoi piu capitali nemici > imponeva 
Ulenzio agli Oracoli del Paganefinio, confonde- 
va gl’ ingannevoli prodigi con miracoli contraf 
Legnati col marco della divinità , cd andava.^ 
giornalmente , malgrado la potenza e l’odio de* 
ìuoi perfècutori , con tanta velocità aumentan- 
dofi , che all’ Univerfo tutto fèmbrava di già 
vederi’ Idolatrìa inevitabilmente eflinta . Se vi 
farà chi pofTa con armi d’ ugual tempra combat- 
tere r eflenfione della Cattolica Chiefa , potrà 
in tal calo effer ammeffo a dilputarle il privile- 
gio, di cui fi gloria di formar fulla terra la mag- 
gior autorità vifibile . 

22. Ma, proleguite , ed è quelli il terzo 
, punto , fu cui il voftro difcorfo raggirali : I fan- 
ciulli battezzati nella noftra comunione, non 
vengon eglino illruiti immediatamente dalla_j 
Chielà . Eglino alcoltan Ibltanto le perlbne pri- 
vate , come fono i Padri, le Madri , i Curati , i 
Catechifti, da’quali apprendono i primi elemen- 
ti della Religione . Eglino credono e recitano 
il Simbolo della fede unicamente affidati al detto 
di tali perlbne . Concioffiaché eglino da per fe 
medefimi non lian cognizione ne della natura , 
ne de’ caratteri della vera Chiefa . Adunque 
quanto ad efllil tutto rrducefi alla teftimonianza 
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tìifettofa » chè giammai può fervir di tafè per 
un atto di fede divina . Quindi è , che la condi- 
zione di tai fanciulli non è punto diverfa da quel- 
la de’fanciulli educati tra le Sette eretiche , an- 
zi tra le Sette anticriftiane . Sì gli uni , che gli 
altri altra voce non alcoltano , che quella de* 
lor genitori e Maeltri . Si determinano alla fcel- 
tad’una Religione molli non da altro , che_» 
dalla loro autorità , e nella leelta , che fanno » 
(iccom* è dettata da un medelimo motivo , deb- 
bi am ammettere in tutti, o un ugual laggezza > 
o un ugual temerità. 

aj. ConfelTo , Signore, elTer quello tutto ciò 
che potete progettar , c che di fatto progettate 
di più forte nella voftra lettera . Ma voi rimar- 
rete fenz* al tro Ibrprefo di mia riljwlla . Que- 
lla llelTa obbiezione è quella , che vieppiù mi 
tien fermo nel mio lèntimento, percagion dell* 

‘ ecceffo manifello,al quale ,voftromalgrado, fiete 
dalla vollra lèntenza Uralcinato . La Chiela_j 
Cattolica non è la fola , che con tal argomento 
vien affali ta. Quelli tende a fcuotere tutt’ i fon- 
damenti del Crillianelìmo ne’ fanciulli , talché 
la conlèguenza retta , che dedur lì dovclfe ,Jfà- 
rebbe per lo meno , che per quella tenera età 
qualunque Religione ,lìa indifferente . E per ve- 
rità ella è una cola , che non ha del polTibile che 
un piccini garzone appena giunto all’ ufo della . 
ragione, altra voce afcolti fuor -di qitella de’gc- 
nitori, ode’Maellri incaricati di lor educazione. 
Se vero è adunque , che sì nella vera, che nella 

falla 
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falfa Religione, cotefta voce fu di lor credenza 
l’unico motivo, converrà conchindernei Primo: 
Non eflfervi , nè potervi eifer tra di loro alcun 
vero fedele. Secondo: Che nel primo atto volon- 
tario e riflcfìTo da elTi efercitatofulla Religione, 
è il cafo , che la vince , e non già 1’ intrinleca 
e reai bontà della caufa da e^i abbracciata . 
Quell’ è il linguaggio folito degl’increduli, i 
quali e per far infulco alla Religione , c per if- 
colpar fe racdefimi , attribuifcono a’ pregiudizi 
dell* infanzia e dell’ educazione quell’ attacco , 
che fi ha per la medefima . Ma guardici Iddio 
dall’ accordar loro il trionfo . Non farebbe men 
ingiuriofo all’Autor della Religione di quel che 
fia inetto ed ingiufto da per fe ItclTo. Iddio non 
ha eccettuati i fanciulli dall’ obbligo generale 
a tutti gli uomini impollo , di rendergli il culto 
chegliè dovuto , di credere le verità , che ha 
rivelate . Se vi fono motivi di credibilità per 
gli adulti , ve n’ han da elfer eziandio per que’ 
che tali non fono , ma che tuttavia polfeggono 
l’ ufo della ragione . Cotai motivi non ritrag- 
gon il fuo valore dalla tellimonianza di coloro, 
che per verità altro non fono fo non i nccelTarj 
canali pe’ quali fcorre l’ iftruzione . Se quefta 
è buona in foftelTa , e viene colla debita docili- 
tà afcoltata , delTa è , che produce negli animi 
la fede . L’ autorità de’ genitori c de’ Cate- 
chifti non dee elfer riguardata come il vero prin 
cipio, da cui la fede dipende ; ma unicamente 
qual mezzo atto a fvellere gli oftacoli , ed a^ 

render 
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ifender facile T ubbidienza.Se all’ oppoflo Tillru- 
zione è in fefteifa malvagia, e non racchiude_s 
motivi di tal natura , che atti fieno a rifchiarar 

10 IpiHto de’ fanciulli , il confenfo a lor preda- 
to riducefi ad una viziofa credulità , la qnale_> 
puòelfer bensì degna di qualche fcufaperca- 
gion della lor naturai inclinazione al credere 
tutto ciò che da’ Macllri vien lor fuggerito ; 
ma che da Dio vien perfettamente differenzia- 
ta dalla legittima fommeffione de’fanciulli nelle 
malTime della vera Relìgion educati . Codelia 
differenza può sfuggire alle piu fine ricerche » 
che noi fiam foliti fare intorno allo fviluppa- 
mento e progreffi delle umane cognizioni . E’ 
quella lina materia , che ha molto dell’ ofeuro , 
nella quale facilmente poffiam fmarrlrci , allor- 
ché vogliam penetrar i fegrcti movimenti ed 
i gradi inlcnfibili delle operazioni dell’ anima , 
mentre efee dalle tenebre dell’ infanzia . Badi 
che il fatto fia codante , e che gli adulti, i quali 
han col latte fucciata la vera Religione , non 
yi trovino j efaminandola più a fondo , fe non 
nikovi motivi per vieppiù apprezzarla e rifpet- 
tarla . Confennati colle rifleflìoni e co’ diidj 
poderiori nella fede apprefa ne’ lor primi anni, 
benedicono quella Provi denza , che gli ha libe- 
rati da’pericolofi aguati d’una draniera idruzio- 
ne . Adorano la profondità de’ configli di Dio, 

11 quale ha lafciate cotante anime efpode ad una 
sì gagliarda tentazione , nè per un benefizio 
pieritevole di tutta la lor riconofeenz a , fi cre- 
dono 
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dono aver acquiftato un diritto di rimproverar 
afeftefliuna troppo precipitofa fomme Alone . 

24. Avete di già vedute , o Signore , le_5 
m.edefime oflfervazioni eljjofte ne’ noftri principi 
preliminari ; ed affine di applicarli all’ autori- 
tà della Chiefa , rifpondo a ciò che mi oppone- 
te , elTer deffia 1’ unico e vero motivo de’ primi 
atti di fede del fanciullo battezzato , quantun- 
que quello ftelTo motivo a lui non giunga le non 
pel Minilfero de’ genitori o de’Catechilli, a’qua- 
li Ila a carico 1 ’ iftruirlo . Imperocché fecondo 
il detto di S. Paolo la fede s’ inllnua per mezzo 
deir udito . Ma 1 ’ udito fuppone la predicazio- 
ne . ^omodo audient fine predicante ? ( Ro- 
man. IO. ) Aggiungne l’ Apollolo , che ciò che 
li afcolta , pria di credere ,è la parola di GESÙ’ 
CRISTO. autem per verbttnt Cbrifli , 

Or io dimando qual lìa la parola di Dio , chc_j 
l’ orecchio ferifee del Neofito ? E* forfè quella 
che ne’ Libri fanti Ita fcritta ? Ma ei non gli ha 
per anche letti , nè trovali in illato di leggerli . 
Dall’ altro lato S. Ireneo ( a) ci fa ladeferizione 
d* intere popolazioni , delle quali encomia e_» 

la 


(a) Cui ordinationi ajjentiunt multe gentes Barba- 
rorum eorum, qui in Chrifium credunt , fine caraólerc 
^cl atramento fcriptam habentes per fpiritum in cor- 
dibus fuis falutem , veterem traditionem dìligen- 

ter cuflodientcs . Adverf. hajref lib.3. cap. 4. Edi' 
tiorfiiannì 1539. pag.z^z. 
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la fede, e la pietà, quantunque giammai avcffer 
letta la Sagra Scrittura . Tertulliano (a) accen- 
na una fede atta a falvarci , fenza elfcr appog- 
giata ad una tal lezione ; e S* Agortino (b) ci 
dice , che un uomo può beniffimo falvarfi coll’ 
cfercizio collante delle virtù Teologali , quan- 
tunque privo del foccorlb de’ fagri Libri . Sarà 
forfè la parola di Dio quella , colla quale Dio a 
ciaicun in particolare rivela ciò che dee crede- 
re ? Ma ognun ben vede che S* Paolo fa veli a__* 
d’ una parola efteriore , e col mezzo de’ lenii alà 
coltata . Più , voi ben al par di me làpete , 
che il permettere a ciafeheduno credere 
pubblicare ciò che Dio immediatamente gli fa 
intendere conilpeciali rivelazioni , è un Ipalan- 
car il varco all’ illufione ed al fanatifmo . Per 
fine la parola di G. C. non può elfer l’annunziati 
precifamente da perfone particolari , quali fono 
il padre , la madre , il Catcchifta , ed anchc_> 
un Dottore , per quanto abile ed accreditato ei 
fiali . Sono coHoro perlbne non folamente Ibg- 
gette di lur natura ad inganno , ma eziandio in- 

capa- 


(a) Fides ma te falvum fecìt^non exercìtatÌ 9 Seri- 
■ptWiXrum . De prxlcript. cap.14, 

(b) Homo fide , fpe , & charitate fubriixus non in. 
dìget ScripUtris , nifi ad alias injìruendos . ituque^ 
midti per hac tria , etiam in folitudine,jine codicibns 
f'Jwmt. De Doelr. Q-illian. iib.i. num.43. Tom.^. 
O^eram cohm, 1 4. 
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capaci , fe in cnfc non fi riguarda una più fu- 
blimee riipettabìle inifiione, ad elTer gli organi 
della divinità . Che rimane adunque a’ fanciulli 
battezzati , agli adulti de’ quali parlano i Padri 
da me rapportati; per nulla qnl dire del bifogno 
che hanno tutte le pcrfone fenza eccezione , d* 
una fimil autorità , che gli rimane, dico , fe non 
ricevere la parola di G. C. predicata dalla_j- 
Chiefa , che ne é tutt’ afiieme e cullode ed in- 
terprete fedele ? Ed avvegnaché la Chiefa non 
è Tempre nello llellb luogo adunata, e che, faN 
ta anche la fuppofizione , che lempre adunata 
fitrovaffe, riulcirebbe impoffibile il condurle 
inanzi tutt’ i fanciulli , affinché dalla di lei boc- 
ca veniffèro immediatamente iftruiti , è d’ uo- 
po perciò che con tutta ficurezza venga rappre- 
fentata in nna funzione di tanta importanza, 
dalle perfbne da lei deputate, oda’ genitori , 
che in fuo nome dilcorrono . Quindi è , che_j 
S. Bafilio vantavafi ( Epifi. 79. ) d’ elTer fiato 
iflruito da fua Madre e da lua Ava Santa Mar- 
rina , e di non aver fatt’ altro nel decorfo di lua 
vita , fe non eh’ efiender e perfezionare ciò eh’ 
effe avevangli infegnato nelja fanciullezza in- 
torno alla Dottrina della Chiefa . L’ ifiruzione 
de’fancilliè regolata dalla pubblica autorità. 
L’ unione infolubile , che regna tra tutt* i mem- 
bri del corpo mifiico di G. C. fa si che fia co- 
mune cd univerfale tutto ciò che fi opra da_ji 
ciafehedun membro, feguendo lo fpirito e lotto 
gli aulpizi del corpo . Senza nepur entrar nella 
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difcuillone di tutt’i Catechifmi approvati, i qua- 
li comechè differenti tra fe per T cdenfione , 
pel metodo , per P erpreflioni , fi riunifcono noa 
pertanto negli articoli principali della Dottrina 
Criftiana : il Simbolo degli Apoftoli , d’ un anti- 
chità si venerabile , s’ infegna pure in tutte le 
parti del mondo . Contiene quelH tuttociò che 
può e dee elfer creduto da* fanciulli , che a far 
ufo di lor ragione incominciano. Eglino lo piglia- 
no dalle mani della Chiefa, giacché de(Ta è che 
r ha trafmefib fempre , c Tempre i* anderà 
trafmettendo da Secolo in Secolo fino alla fine. 
Qualunque perfona , che ad efii fenza alterar- 
ne il fenfo r infegna , ti ene , quanto bafta a lor 
riguardo , il luogo della Chiefa , della quale 
efeguifoe gli ordini , e ripete le parole , 11 vo- 
ler pofeia andar forutinando *, in qual maniera fi ' 
difpongano le idee ne* Ipiriti de’ fanciulli , co- 
me mai i Neofiti Cattolici riconofeano negli 
ammaeftramenti de’ loro primi iftruttori , la vo- 
ce della Chiefa , che per la lor bocca favella , 
quando per altro i fanciulli Infedeli o Eretici fi 
arrendono per imprudenza ad un* autorità falla 
ed ingannevole , quell’ è un voler portar tropp* 
innanzi la enriofità . Non fi puon aver le non 
mere congnietture fulla maniera come ciò fie- 
gua , nè fi darà giammai cafo che fi poffa addi- 
tar precifamente que’fini fiimi lineamenti, che la 
fede femplice degli uni diltinguono dalla precipi- 
tofa credulità degli altri. EVero che non vengon 
jialcolli a* Iguardi di quei Dio , che penetra i 
' più 
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più fègreti nafcondigli di un’Anima ; ma è ben ; 
vero altresì , che le gli uomini non li veggono | 
colla ftelTa chiarezza , non fono però men accer- 
tati di lor verità . Eglino ne gindicano dagl’ ef- 
fetti ; talché quella forta di pruova nelle Icuole 
appellata a, po/2er/or;,fupplilce a quel poco dico» 
gnizioni che noi abbiam intorno alle cagioni, che 
determinano le primiere operazioni dell’intellet- 
to e vo|ontà de’ fanciulli . Di fatto crelciuti in 
età i Neofiti Cattolici , fe fi danno ad una pro- 
fonda dilcuflione di lor Religione , e la parago^ 
nano colle altre , eglino non trovano fe non nuo- 
vi incentivi per vieppiù confolidarfi in ciò che 
da principio han creduto, quandoché coloro che 
nella lor infanzia hanno abbracciata una qualche 
falfa Religione , fe fi danno ad un fimil elame , 
trovan ragioni per entrarne in diffidenza , ed 
eziandio per abbandonarla. Io che balla per 
conchiuderne , che i primi han tenuta la vera_o 
firada , e che per l’oppofto i fecondi fui comin- 
ciare l’ hanno fmarrita . Se la cofa andalfe altri- 
mente converrebbe dire , che la Fede non è pec 
i fanciulli . Che le azioni di Crifiiana pietà, fo- 
no di lor ètà aldi fopra . Quindi dovrebb’ effer 
loro interdetto l’ ingrelTo nelle Chiefe , l’asfi- 
fienza alla Liturgìa , c la partecipazione de’Sa- 
gramenti . Tutto ciò dovrebb’ effer ellénzialr 
mente riferbato agli adulti capaci di paragonar 
la Religion Crifiiana , e la Religion Cattolica » 
con quelle che ad effe s’appongono , e di pefar 
i motivi di credulità , che decidono in favor d’ i 

una ' I 
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una in competenza delle altre ; eccc-fll flati gii 
da me a fufficienza confutati, e sì poco coformi 
a ciò ch'c flato mai ìèmpre tenuto in tutt'i tra- 
fandati Criftiani Secoli , che non polTo perfua- 
dermi che vengan da voi adottati e molto me- 
uo, che fiate per infu.ltar alla Chiefa Cattolica 
perchè li combatta e riprova . 

Dal fin qui detto potrete comprender , 
q Signore , che indarno aifalite la fede de’ fan- 
ciuUi di noftra Comunione , finché Jafciatc in- 
tatte le noftre mafllme intorno all’ aflbluta ne- 
ceffità di un’ autorità vilibile , depofi.taria ed 
interprete della Rivelazione. Può la prefen- 
te verità provarli , ad imitazione di Monfignor 
BoìTuet , che ha ciò intraprefo , ed a mio crede- 
re felicemente efeguito, nella conferenza col 
Miniftro Claudio > dall’ elempio de’ fanciulli 
battezzati, i quali credono pria d’aver letta la_a 
divina Scrittura , Ma non potrà mai con quelì* 
efempio edere convinta la Chiefa Romana d’ 
una tirannica ufurpazionc filile cofeienze ,. fc 
vuoili con efia fupporre, come fate nella voftra 
lettera y eh’ ella è in poìfeflb d’ un’ autorità sì 
falutevole da G. C. iftituita , In tal c.afo non 
altro potrà opporli a ciò, eh’ eflaefige da’ fan- 
ciulli battezzati, fuorché ragioni, le quali van- 
no con maggior forza a ricadere lopra tutte le 
Sette del Crilìianefimo. , tendenti manifeflamen- 
te a Ipogliar que’ giovanetti dall’ elercizio at- 
tuai della fede e delle Crifliane virti't . Frat- , 
tanto che, rivolgete la voftr' attenzione a pon- 

G derar 
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derar un oggetto , che a me fembra decifivo , 
io mi credo in diritto di foftenere , in fèque!a_j 
delle prove fttate da me prodotte » che i noflri 
fanciulli credono bensì con meno dì lumi degl’’ 
Adulti ; ma non pertanto con una fufficienz/ut 
che bafta. Che una tal certezza non è già, 
qual pretendete al num* 49, un pregiudizio che 
ha per bafe la carne ed il fangue , ove v’ hapiii 
di caparbia , che di ragionevol perfuafione , 
un pregiudizio pari a que’ , che vengon da Ci- 
cerone deferitti e condannati , quameum- 
que funt difciplinam quafì tempe/late delati, ad 
eam tanquam ad faxum adherefcuut(2')> La gra- 
zia d’ effer nato nel lèno della vera Chiefa non 
è già r effetto d’ una cafual borra fc a , che get- 
ta qualcheduno fui lido ; c però T aver dell’ at- 
tacco per una Religione , che tanto piu è da__» 
pregiarli, quantochè ella è men conofeiuta, non 
dee eifer al'critto ad una inflcffibil orinazione < 
Come dunque paragonarla alla deplorabil ceci- 
tà de* Pagani , della quale forma Lattanzio (b) 
una viviffima pittura? Coftoro,flando alle paro- 
le da voi al num. 54. riferite , aderivano volon- 
tariamente ad errori manifelll , ed a chimcrc_> 
di cui eran corretti di confelfar la ftravaganza . 
Libenter errant,& fluititi^ futzfavent. Smen- 
tivano la propria ragione per darli in preda ad 
errori ftranieri . Se ipfos fenftbus fpolìant , fa- 
ttone 


(a) Cicer. ^endemie, quxfl. Hb.^. num.z. 
ib) Ladani, tìb.^, Infiitut. c. 
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fìone abdìcant , dut» altenis erroribus cedunt^ 
c l’ un^^co velo con cui ricoprivano le lira vagan- 
ti contradizioni, nelle quali cadevano conlcllef» 
fi , riducevafi al dire , che non volevano dipar- 
tirfi dalle opinioni volgari ; inhierefcunt perfua' 
fiorii n)ulgari ; che i loro antenati erano fiati di 
fapienza dotati , avevan il tutto richiamato ad 
el'ame , ben coni'apevoli di ciò che foifc il me- 
glio . majorutn judicia confugiuKt , c/uod 
ìpfi [api ente s fìterint ipfi probaverint , ipfi fcie~ 
rint , qnìd effet optimum , Dirò dunque con__s 
tutta candidezza , o Signore, come mai avelie 
tanto coraggio d’ alFerire , che i noflri popoli 
imitano così bene i diportamenti degridolatri , 
ebe fembra abbia voluto Lattanzio di ejji for- 
mar il ritratto ^ Qiial Cattolico avete mai al- 
coltato , il qual dicefie eh’ ei crede evidenti 
aldurdità contro i lumi di fua cofeienza , gli 
attellati di fua ragione, avvegnaché egli ha ciò 
apprefo da’ fuoi genitori ? Vi fi dirà beptl da’ 

. noilri , creder eglino millerj incomprenljSili, c 
che non darebbero loro ombra di credenza » le 
Dio rivelati non gli avelie , e fe l’autorità infal- 
libile non avelfe manifellato il vero fenlb d’ una 
tale rivelazione ; ma che credendo per tal mo- 
tivo dogmi che oltrepaOfan la ragione , lenza 
però opporfele , fi portano in una maniera alla 
ragione conforme, e che farebbe un infolfribil 
follìa il diportafi altritnente . Non elfcr l’au- 
torità de’ lor maggiori quella a cui precifamen- 
le eglino aderifeono , ma un’autorità fempre_5 
- G 2 viven- 
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vivente e fèmpre parlante , la quale non ceflfa 
mai dall’ infegnar a’ figliuoli di Dio le verità 
della fede. Ecco ciò che a voi rilponderebbero 
con più o meno di vigor e di chiarezza tutt’ i 
Fedeli di nollra Comunione; ed allorché procu- 
rafte d’ invilupparli con dimande e difficoltà , 
che le lor forze fuperaffero , potrefte bensì ca- 
gionar ne’ loro difcorfi confufione e difòrdine; 
ma non già nel vero motivo di loro fede , pre- 
fcindendo fempre , come ho di già accenna- 
to, dalla maniera colla quale Ipieganfi , e da 
quella colla quale è fiato ad eflì fpiegato da’ 
primi ;lor ifiruttori . La Chiefa ufando di quell* 
autorità , alla quale prontamente fi ubbidifce , 
manifefta per Tinnanzi ì fegni del fuo Apoftola- 
to . Sono quelli i caratteri , che vifibili la ren- 
dono all’ univerlò tutto . Elfa è pertanto , per 
confeflion vofira nura. $6-, al coperto del rim- 
provero d’ una dominazione tirannica lòpra la 
cofcienza , ed il palTo di Tertulliano (a) da voi 
nellodleflb luogo prodotto, tanto meno le con- 
viene , quantochè lo fielTo Autore , il quale de- 
clamava con tanta veemenza contro la dura ed 
inumana prefcrizione della idolatria oppofio al 
Crifiiancfimo, non ha creduto di poter effer 
vinto colle fuc proprie armi, allorché ditte agli 

Ere- 


(a) Cum dure definìm dicendo , non licet effe vosy 
cX hoc fine ullo retraSiatu humaniore pnefcribuis-,vim 
profitemìni , (ir inìqudm ex arce domìnationem . 
Yertuil. Apologet. cap.^ 


) 
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Eretici in moke delle fuc opere , e fpecialmen- 
te , nel libro rfe Trajcriptionihus , non meritar 
cfli d’ efier afcoltati , avvegnaché eranfi fepa- 
rati dalla Chiefà , che partoriti gli avea « ed ar- 
divano difputarle la vera intelligenza del Van- 
gelo , il quale a lei apparteneva per titolo di 
eredità e di patrimonio . 

25. Non mi trattengo nell’efaminarle querele 
ed i lamenti, che nellafeconda lettera rinnovate, 
intorno al modo , con cui tra noi vengon i po- 
poli ed i fanciulli illruiti . Voi lleiTo giulfificatc 
la noftra Chiefa, rapportando al num. 47. le_» 
regole prefcritte fu quefta materia dal Cate» 
chilmo del Concilio di Trento . Vi fi potreb- 
bero aggiungnere con tutta facilità le autorità 
d’ un numero, direi , quafi infinito di Concilj c_> 
Statuti dioceftni . Sapete bene, o Signore , che 
li dee formar giudizio d' una Chiefa dalle fue 
> e dalle ma/Time da fc ammeffe , e non 
già da qualche particolar abufo,per cui ella ge- 
me } ma che non iftà fempre in lùo potere 1* 
eftirparlo. Se trovanfi Paftori, i quali la greggia 
alla lor cura commefla in preda al T ignoranza 
abbandonano, eglino oprano contro le intenzio- 
ni della Chiefa. Se vi fono de’ Fedeli i quali 
trafeurano d’ elTer appieno informati di lor Re- 
ligione , per conofcerla, per amarla, per preve- 
nir le medefìmi contro le infinuazioni feduttrici 
dell’ errore , o dell* empietà , e per renderfi 
giovevoli a’ lor fratelli » cotefti non li appar-»’ 
Pano meno dallo fpirito della Chiefa - l<e iftru- 

G 3 zionji 
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zioni a coftoro non mancano : ve l’ho gii 
• detto nella mia prima lettera , e potrei giuda^. 
mente lagnarmi della fpiegazione da voi dati 
alle mie parole j imputandomi ^ numero ji, j 
di non concedere a’ Fedeli fe non a titolo di 
grazia j il permeffo di leggere le Opere » chtJ 
difcarrono di ccntroverfìe • Eglino per legger- 
le non ha ri bilbgno nè dì permeflb ^ nè di gra- 
ziai conciolliacorachè ne hanno una piena facol- 
tà in forza della lor condizione di Criftiani e di 
Cattolici i e tutto ciò che di eflì fi pretende i 
fi è, che dando di bando in fimil lettura ad ogni 
vana- e pcrniziofa curiofità ^ vi apportino un 
fincero defiderio di nudrir > illuminar , e fortifi- 
car la lor fede . Ma sì in Francia, che nelle_> 
altre Chiefe , per le quali fembra , che fii que- 
fto punto, num.5gi abbiate meno d’ indulgenza: 
fono pcrfuafi , che le i femplici fedeli devono , 
allorché polTono i leggere le Opere deftiflate_> 
alla difefa ed a por in chiaro lume i dogmi del- 
la nolira Tanta Fede, ciò non fiegue acciò che in 
un età più inoltrata ilHtuilcan uri nuovo dame 
fulla fede medelima , per non aver ciò fatto coti 
tutt’ il difeetnimento e libertà nella lor fanciul- 
lezza . Eglino fono per l’ oppofto figuardati co- 
me di già tenuti l ‘credere , c come perfonc_> i 
che han di già dfcnzialmente foddisfatto a ciò 
che la ragione da elfi efigge,affin di adempier ad 
una tal obbligazione , colla lot lòmmelfione all* 
autorità della Chiefa* L’efame ulteriore, al qua- 
le vengono efortati , ferve per vieppiù appog- 

• giar 
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giar ì fentìmenti de’ quali fono di già pcrfùafi . 
Gl* imprime loro più profondamente nel cuore’. 
Gli arricchilce di cognizioni , delle quali per lo 
pafifato erano all* ofcuro . Ma alla perfine pro- 
feguifcono a credere ciò che fui bel principio 
han creduto ì e febbene nuovi motivi al primo 
fi accoppiano ^ quelli però rimane Tempre co- 
me un làido fondamento , fu cui tutto rcggeli 
l’edifizio t 

27. Voi appellate tutto ciò, o Signore, un 
tncenfar Jìudiofamente la ragione in fpecolati- 
•Va , e noti ammetterla giammai nella pratica» 
Il mio libro , dite al num. 35., prova la prima 
parte della propofìzione tC la mia lettera la fe- 
conda • E che ! non è forfè ammetter la ragio- 
ne e confervarle tutt* i fuoi diritti , allorché fc 
ne fa un ufo il più legittimo , che penfarmai fi 
poffa , fbttopportendola però fempre ad un’ au- 
torità vifibile la maggior , che flavi ? Non è 
forfè un conciliar la fpecolativa affieme coIIìLj 
pratica, allorché s’infegna dall’uno de’ lati non 
darli fede vera priva di motivo approvato dal 
tribunale della ragione; e dall’ altro,che i Neo- 
fiti obbligati a credere , ritrovano , per adem- 
pier ad-un tal dovere , il motivo il più ragione- 
vole nell* autorità della Chiefa ? Io fpero , che 
dopo la lettura di quella mia , non tornerete-» 
ad oppormi la pretefa contradìzione da voi ri- 
levata nell’ altra lettera ; e fe i voftri dubbi uon 
rimangono dei tutto dileguati fullaprefente ma- 
teria ^ vi chiedo ancor un momento d’ atteuzio- 
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nc per concatenar i principi , che alla viftà fò- 

no per porvi . 

28. Per elTef tenuto a credere , e per cre- 
dere con certezza , è affolutamente heceiTaria 
o 1 * evidenza della cofa , che Jdee crederfi , o 
Tevidenza del motivo j che a cteder induca . 
Uno de* due bafta : concioffiachè io non devo 
creder meno ciò che non veggo , ne mi dipof- , 
to , con men di faggezza , credendolo , allor- 
chè fon convinto per intrinfeche ragioni della 
di lui efilienza, che fe co* proprj occhi il vedef^ 
li 4 e fapedì nell* iftante medefimo eh’ ei efifte j 
e la maniera colla quale efifte . Iddio per giufte 
ragioni , delle quali alcune furon da me accen- 
nate ncirOpera contro gl’ increduli , non ha vo. 
luto , che i Mifterj da le rivelati , folTer in fc 
medefimi evidenti . Egli ha però , a quell* in- 
trinlèca evidenza , che a* fuoi dilegui ed al co^ 
mun ben degli uomini non conveniva , foftitui- 
ta la feconda ; dal che ha pretefo il fagrifizio e 
r aifenlò di noftra ragione a favore di dogmi in- 
comprenlìbili . In tal maniera gli ha relleviden- 
temertt e credibili 5 c perchè evidentemente.^ 
credibili , ne lieguc , che qualunque incredulo 
non lolamcnte lia colpevole per la lua incredu* 
lità ; ma che eziandio li meriti il titolo di fpiri- 
to debole ; per I’ oppollo l’ elferc dello fpirito 
prudente e forte appartenga unicamente al ve- - 
ro fedele . Contuttociò non tutt* i motivi di 
credibilità « co* quali Iddio li compiacque di 
corredar la rivelazione , fono necclfarj • Le 

Pro- 
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Profezie anche fcompagnatc da* miracoli fareb- 
bero (late da perfcftelfe baftevoli . La Rifur- 
fezione di G. C. valeva per qualunque altro 
prodigio . La fola mera vigliofa propagazione 
del Criftianefimo era fufiìciente per dimonftrar- 
nc r origine tutta divina . La teftimonianza^ 
relà da' Martiri , unita a tutte le circoHanze, di 
cui era riveftita , fomminiftrava una prova si 
gagliarda, che d’altra non ne abbifognava. 
Tutti quefti motivi adunque prefi afiieme c’ in- 
dicano meno f inlùfScienza di ciaicun di efii 
prefo feparatamente , di quel che ci diraoftrino 
una foprabbondanza di prove convincenti , da 
Dio certamente voluta , per confolar i fedeli , 
e maggiormente confolrdarli nella Religione , 
per attrarvi con maggior vigore gl’ Infedeli , e 
torre ogni vano fotterfugio all* incredulità ^ 
Bifogna inoltre riflettere , dover la rivelazione 
efler dotata d’ un carattere , che la renda ugual- 
mente credibile a’ fanciulli iniziati dalla lor in- 
fanzia ne’ Sagri Riti, che agli adulti nati , cd 
iftruiti in una falfa Religione . La fede de’ fan- 
ciulli appoggiata a cotello carattere alla lor ca*- 
pacità proporzionato « imprelTo nel loro fpirito, 
e refo piti fenflbile dalla divina grazia che a 
fe gli attrae j quella fede j dico , ha 1’ eviden- 
za dal motivo . Allorché efii s* inoltrano negli 
anni , non han più meflieri di far nuova delibe- 
razione fu ciò che hanno una volta creduto con 
fondamento sì faldo . Meno ancora han motivo 
d i ritrattarlo con una infedeltà politi va # 1 moti- 
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vi che Dio perfuafomma bontà ha nuovamert-i 
te loro polii innanzi più perfoprabbondanza , 
che per neceflità , non derogano punto a quel- 
lo , che per la prima volta a creder gl’ indulfe. 
Quindi i fedeli nell’ infantil’ età battezzati , 
non fan palfaggio dal dubbio odali’ opinione-» 
alla certezza; ma sì bene da una fede intera nel , 
fuo elferc , ad una fede più perfetti e più riC. 
chiarata. L’ ufo de’ motivi medefimi è diver- 
rò per rapporto agli adulti da uni falfa Religio- 
ne prevenuti . S’ eglino fono infedeli , non è 
naturale e ne pur polfibile eh* incomincino dal 
motivo dell’ autorità della Chiefa . E’ d’ uopo 
renderli prima perfualì della Milione divina di 
G. C. e perciò tutt’i motivi di lopra rapportati, 
ciafehedun de’ quali potrebbe badare , con- 
conrrono a difingannarli da’ lor pregiudizi con- 
tro la Cridiana Religione * L’ autorità della-* 
Chiefa comparilce in apprelTo j la quale è un 
motivo perridur ad efler Cattolici coloro » che 
dagl’ altri motivi erano dati fatti folamente-» 
Cridiani . Se poi gli adulti folTer* inviluppati 
nello Scifma o nell’ Ereda j la lor idruzione dee 
clTere in altra forma difpoda . Suppod’ i moti- 
vi generali di credibità i i quali provano ed il 
Cridianefirao elfer la vera Religione, ed i Libri 
Santi elfer legittimo parto del Divino Spirito , 
altro non rimane' , fc non l’ indagare tra le Cri- 
diane Ibcietà quellaai che porta leco tutt’ icon- 
tralfegni della Chiefa dàG. C. dabilita • Al- 
lor’ avviene , che, coloro , che alla fede il con-' 

ver- ' 
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Vertono , vi fono tratti dal motivo dell* autori- 
tà vifibile ; non però con quella facilità e pron- 
’tezza > con cui vi fi’ arrendono i fanciulli battez- 
zati, a’ quali il motivo fteffo viene per la prima 
volta propofto i Eglino fono talniente indilpofti 
che di fovente vi fi frappongono maggiori olla- 
coli \ che agli adulti infedeli alla villa delle pro- 
ve della Religione Crilliana . Dal fin qui ef- 
pollo ne fiegue , elTer 1* evidenza del motivo aI-_ 
la fede elfenziale i ma non elTer necellario , 
che tutt’ i motivi , i quali fervono ad ifpirarla , 
cammino dello fielfo paltò, he , che l’illruzìohc 
incominci tempre dallo llelTo motivo ^ ne che_? 
quello, che determina, lafci per qualche Ipazio 
di tempo lo Ijjirito umano fluttuante tra due par- 
titi , Tutti que‘*che credono in una delle tre ma- 
niere tellò efpolle , fia il Neolìto , docile fenza 
punto reCitere all* autorità della Chiefa, folle- 
nuto in apprelfò da una ricerca efatta di tutt* i 
motivi di credibilità; fia l’ infedele, il qualo 
con maggior difficoltà fi fpoglia de’ tuoi pre- 
giudizi , per arrenderli in appreflb alle pfove-> 
generali del Crilliànefimo , ed all* autorità del- 
la Chiefa ; fia il Settario ì che per fottoporfi 
alla medefima autorità conviene , che lùperi 1* 
avverfione , che ha verfo di effa ; tutti cofioro 
credendo fieguono i lumi della più pura ragio- 
^ ne . L’incredulo pei contrario le ne diparte 
totalmente ^ ben raeritevóle de’ rimproveri dì 
debolezza di Ipìrito e di prevenzione , da fc>j 
ingiuftamente vibrati contro i veri fedeli . Io 

non 
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non credo , Signore , che altro da me richiedei; i 
poifiatc per conciliar le prctenfioni di noflra_j 
Chiefa e la dottrina della mia primiera lettera, 
co’ principi dabiliti nel mio libro contro gl’ i 
increduli . t 

29. Sarebbe ormai tempo di dar fine alla_^ 1 
preiente Ma per nulla omettere , conviene • 1 
mi trattenghi alquanto fullc promefie del Batte- j 
limo , e fui Concilio di Trento . I Canoni del 1 
medefimo Concilio nella prima voftra rapporta- 1 

ti , formavano la principal difficoltà . Vi fem- ( 
bravano «» ritrovato della più fina noflra po~ [ 
litica^ una tirannia fopra le cofcienze da pareg- i 

giarfi alle violenze del Maomettifmo, enei r 

tempo fieffo T efiirpazione dell’ umana ragio- t 
ne . Nella feconda avete non poco temperata.*» ] 
un idea sì fvantagiofa . Vefpreffìoni anche più j 
forti del Concilio , quelle ancora da voi appel- 5 
late terribili, puon aver un ottimo fenfo da voi \ 
giammai biafimato , num 57* Di fatto , avete_» , 
offervato nella mia rifpofta , che i Canoni de* j 
quali trattaremo non erano fiati formati per de- ^ 
cidere la quifiione , che le promefie generali , 
del Crifiianefimo debbano neceffariamente ap- , 
plicarfi alla Chielà Romana : che avevano per 1 
mira la dottrina de* primi R iformatori , in ciò 
abbandonati da’ loro difcepoli , fulla fùfficienza , 
della fede , e l’ inutilità delle buone opere per. j 
acquifio della falute ; T efprelTioni troppo libe- 1 
re di Erafmo , le quali autorizzavano gli adulti • 
, a Icuoter il giogo., a cui eranfi fottoppofii nel 

Batte- 


Digitized by Goog[^’ 



P O L B M I C H H'. 109 

Battefirao , fotto prefetto , che ciò era feguito 
peri* altrui detto . Codetta dedflone la quale_> 
raggirali intorno all* adempimento delle pro- 
melTe generali nel Battelimo contratte , non 
è pertanto un tratto di politica , affin di legar 
irrevocabilmente alla Chiefa Romana i fanciul- 
li nel di lei feno battezzati . E’ vero , che noi 
pretendiamo non poterli adempiere legìttima- 
mente dette promette, fe non nella nollra Chie- 
fa . Ma ciò non liegue in vigor de’ Canoni del 
Concilio di Trento a tutt’ altro dettinati ,come 
r abbiam provato , e che non aggiungono una 
nuova obbligazione , la quale non venga da altri 
motivi impolla a tutt’ i Crittiani , di vivere e 
morire fotto le Leggi della Chiefa Cattolica , 
Non pertanto voi non la perdonerefte al Conci- 
lio per aver condannate le folpenfioni da voi 
giudicate necettarie per qualunque fanciullo bat- 
tezzato, pria eh’ ei potta formar un atto di fede , 
cd avvegnaché io abbia detto ch’egli le ha pro^ 
fcritte , ripigliate al num. 59 , ejj'er codefia una 
vera tirannìa , da non poterfi jofienere per man- 
tanza di [ode ragioni , che coll* allegare il Con- 
cilio , come fe tale fojje fiata la di lui idecLa • 
Quella lettera può far fede fe la mancanza del- 
le ragioni m’abbia coftretto ad aver ricorfo all’ 
autorità del Concilio di Treuto . Chi può infi- 
gnerlì eh’ io abbia voluto 'appellarmi ad utL_5 
Concilio , del quale non Iblamente non ammet- 
tevate 1* autorità j ma che inoltre m’ abbifo- 
gnava difender i di lui Canoni dal fonfo odiofo, 

che 
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che y* avevate apprefò • Seu duque ho detto ^ 
che il Concilio di Trento ha prolcritta ? inde- 
terminazione d’ un Neofito fulla verità del Cri- 
lìianefimo, ciò non fu perfarmi feudo contro i 
voftri colpi colla di lui autorità . Ma poiché io 
non potevo non effer perfuaib eh’ egli abbia_j 
tolto a’ fanciulli pervenuti all’ufo della ragione, 
il diritto di deliberare full’ adempimento delle_> 
promeflfe fatte , allorché furon battezzati ^ che 
in vigor di dette promelfe gli abbia ricono- 
foiuti debitori e della fede , e delle opere pre- 
foritte dalla Legge di G. C. , e come tali fot- 
topoiH alle pene convenevoli a’ trafgreffori di 
un doppio contratto ; quindi non ho potuto dif- 
penfarmi dal dire ch’abbia eziandio condannate 
le incertezze , ed i dubbi Che incopatibili rief- 
cono colia fede nel Battefimo prometfa . Per 
venir in cognizione , fe codeila debba dirli una 
decifione tiraenica, due cofe ci rimangono da_o 
cfaminarfi . La prima , fe poOlbil fia a’ fanciulli 
battezzati giunti a polfeder la ragione l’eferci- 
zio attuale della fede : La feconda , fe quelli fia 
necelTario , llanti le obbligazioni nel Battefimo 
contratte . Che tal’ efercizio fia pofilbile , que- 
ITc fiato lo feopo di tutt’ i difeorfi , che forfc_> 
fono fiati troppo ripetuti nella prelènte . Con» 
fedo che il Concilio di Trento non ha avuta in* 
tenzione di fiabilir cofa veruna intorno a tale_> 
polfibilità , la quale allora non era in quifiione 
tra’ Protefianti, ed j Cattolici . I primi ben lun- 
gi dal negarla , rillrigncvano tutte le obbliga- 
zioni 
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zioni d’ un battezzato nell’ unico efcrcizio della 
fede. Che poi ei fia necefTario , quell’ è ciò 
ch’è dato ftaSriito dal Concilio contro la liberti 
che alcuni troppo arditi Dottori Iblevano conce- 
dere a’ Neofiti , che comincian a far ufo di lor 
ragione , di retrocedere da ciò che avevan per 
bocca de* lor padrini promelTo nel Battelinio , 
sì per rapporto alla fede , che per rapporto alle 
opere della Legge Crilliana . Or fuppollala pof- 
lìbilità , intorno alla quale mi rimetto a ciò che 
fin’ ora è llàto lungamente difeufib , lòllengo , 
che nulla fia fiato definito intorno allanecelfità, 
che non-fia pienamente conforme agli obblighi 
alfunti nel Battefimo , o che favorifea la periè- 
cuzione • 

30. Voi dite, Signore, che il Battefimo non 
fopprime la Ragione ,^non*proibUce di farne ufo 
nè può per conlèguenza efier oppofia ad un efa- 
nie ragionevole che fervir debba come d’intro- 
duzione alla fede • Ma , io dimando , un tal 
efame dee clfer accompagnato da dubbio e d;u>j 
incertezza fino a quel punto , che fi rimanga 
I convinto , o pure conlifte in una femplice atten- 
I zione ad alcuni motivi luminofiflìimi , alla vifia 
! de’ quali , il Neolìto, allorché è in iftato di 
, comprenderli, vi fi accheta all’ filante lènz’ om- 
bra di refiftenza ? Ecco il muro di divifione de* 
I nollri fentimenti . Voi non potete contro il mio 
. far valere i diritti della ragione , Imporocchè 
non confiftono quelli nel refifiere, o nel fofpendc 
/ re Tubbidienza, allorché la ragione è a fuIBcien- 

za 
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illuminata . Sarebbe troppo ingrata, fc avvi- 
lita fi credclTc dairineftimabil favore d’aver ot- 
tenuta un irruzione , che in un momento la fol- 
leva alla cognizione del vero , c 1’ unica cura ' 
che le lalciali è d’andar innanzi nella fkada che- 
le è ftata appianata si felicemente . Aggiugne- 
te , che la grazia fantificante non fi dà a divede- 
re icopertamente allo fpirito del Battezzato nel 
primo cfcrcizio che fa di fua ragione . Ed io ne 
convengo ; mentre nè pure fi dà a divedere in 
tal guifa in tutt’ il dccorfo della vita . Ma allor- 
ché fi rapprefenta allo fpirito di far rifleffione j 
capace , il Battefimo ricevuto , gli obblighi che. i 
ne fono infeparabili , de’ quali il primo confifie 
nel credere , ed il fecondo nell’ operar confor-. | 
memente a ciò che fi crede» ed L motivi che co- ; 
ftringono ad attenerli a ciò che fi è promelTo ». 
non ha bifogno d’altr’ indizi per conofcere ciò. ' 
che Dio ha per elfo operato ; talché ei diver- ^ 
rcbbe un infedele , un perfido , fc efitafle un_». 
momento intorno a ciò eh’ ei dee operare per ■ 
Dio . Prolèguite col dire al num. , che non è 
frecifamente lapromejja che ‘vien fatta nel Bau 
tejhno , la quale decider debba della filate di 
ciafeheduno . ... a’vvegnachè qualunque fiaji 
la promejfa fatta a Dio , anche in età ragione- 
vole , ejfa intanto tiene, in qnant'è ginflaj e fo- 
tendo bemjjimo accadere , che fìa empia , conj^ 
quella ficUità che è giufia, qualunque partico- 
lare che di ciò.nonè confapcvole non può man- 
tenerla prima d" averne riconofeiuta la giudi-^ 
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femaefporfi ai un graviffìmò pericolo^ 
e fenza incorrere in u?;a vera temerità,. Tutto 
-ciò è certifllmo • E perciò quand’ uno 
fulle promeflfe fatte nel Battefimo , non fi rimi- 
rano come diverfe da’ motivi, die ne (limolano 
l'adempimento . Ma , o tali promeflc (bnoillu- 
forie ,"0 è impofiìbilc che chi le ha potute fare, 
ricevendo il Battefimo , non abbia motivi (uf- 
ficienti per riconolcerne la giuftizia . Un adul- 
to, che di propria bocca le abbia proferite, dopo 
d' eflfer rimallo convinto della verità del Cridia- 
nefimojda quell’iftante entra in una (Iretta obbli- 
gazione di doverle mantenere . Non gli vien_s 
permefTo di reclamare , conciolfiachè i motivi 
da’ quali vi è (lato indotto non perdon giammai 
nò il lor vigore, nè la loro autorità. Un fanciul- 
lo ha proferite le (lefTe promelfe peri’ altrui or- 
gano , e fenz’ aver premedb verun efame . 
Contuttociò elleno non fono nè mcn '(ante nè 
mcn inviolabili di lor natura j e fe una tal ma- ' 
nieradi riceverli Battefimo, e di fottoporli 
al giogo eh’ ei impone è legittima » appartiene 
alla fapienza e bontà divina , d’ aver al Ncofìto 
preparati motivi , che gli dimoftrino la giuftizia 
di ciò che ha promeiTo, tantofto che gli fi para 
l' occafione di effettuarlo . Qualunque Società 
Criftiana, la quale o non vuò,o non può fommi. <. 
niftrar fimili motivi a'fanciulli nel fuo (cno bat- 
tezzati , allorché dotati fono dell’ ufo della ra- 
gione , fi è troppo affrettata nel conferirgli il la- 
vacro della rigenerazione . Efla gli cipone pal- 
li pabil- 
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pabìliiiente a quella temerità j ebe con ragione 
è (lata da voi deteinata ) la quale confille nel 
mantenere una promeffa della maggior impor. 
tanza , fenza eder cerziorato della di lei giulh- 
2 ia . Ma una Chiefa , la quale in vigor di lua^ 
dottrina , di fua coftituzione, non lalcia trai cor- 
rere un menomo intervaUo tra r adempimento 
oolTibUe , e la cognizione degl’ impegni allunti 
nel Battefimo , elfa è in diritto , non lolamentc 
di conferirlo a’ pargoletti appena nati, ma ezian- 
dio di condannarli di fellonia, fe nel primo pian- 
te che han acquiftato 1’ ulo, della ragione , o 
non vogliono alfolutamente , o van procralhnan- 
do la ratificazione delle promelTe da fe mtte . 
Quindi è , o Signore , che io al par di voi nco- 
nofeo come ridicole quelle due conleguenze . 
T« deieffer Romano .perché battezzato *» 
rna : Tu dei effere Calvinifla , perché battez- 
zato h Ginevra. Roma pero puo dire_ad un 
>Teofito, ch’ efce dalle tenebre dell infanzia: 

' Tu dei effer Crijiiano , avendo do promejjo nel 
Battefmo ,percbètu puoi di preferite (onofeere 
$à adempier le tue obbligazioni^ Tudeifl^/ 
Cattolico in forza di quella ftefs'autorttà . che 
Cinfegna ai. ejjer Crifliano - Ginevra all’ op- 
nofto , che altro mezzo pon riconofee ad effetto 
di formare la fede , fe non che la lettura de Li- 
bri Santi , della quale il Neofito è manifc la- 
niente incapace , nulla può da lui richieder^ 
pria che fia in ifiato di faperli leggere, ed intra- 
prenderne l’ efame . Roma e Ginevra s accor- 
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viano non pertano nel battezzar i bambini appe- 
na Tono ufciti alla luce . Entrambe attribuifco- 
no la iteiTa virtù agli obblighi dal Battefimo inie- 
parabili. Che cola dee conchiuderli da chiun- 
que , che da palfione lìa fgombro ? Che quanto 
la prima Ila làida e ferma ne’ Tuoi principi , al- 
trettanto la feconda è varia e vacillante ne’fuoi; 
c che fe il fanciullo battezzato in Roma ninna 
difiìcoltà fperimenta nella propria Chiefa nell’ 
olfervanza delle promelTe fatte nel Battefimo , 
colui che lo è llato in Ginevra, trova nelle fief. 
fe promclfe 'una ragione decifiva per Ibttrarfi 
dalla di lei comunione . 

3 1. Ciò che fembra favorir la perlècuzio- 
ne ne’ Canoni del Concilio di Trento , è il ter- 
mine di coflrignimento, col quale minaccianfi gli 
adulti , che ratificar non volelfero le promeifé 
fatte in lor ifcambio nel Battefimo, Nella pri- 
ma lettera ho rilpofto ; Primo , che il Concilio 
fi è valuto di quella gagliarda efpreffioneper 
rapporto unicamente alla vita Crilfiana j non 
alia pana ad •vitam Criflianam cogendos', e che 
non dice do.verfi c poterli impiegare da’ Pallori 
della Chiefa quello llefib coftrignimento -, che 
lodevol farebbe in un Magiftrato, Politico c 
Crilliano contro coloro , che facelTero pubblica 
profelfione di violarla Legge e di /prezzar la 
Morale di G. C. Io ho parlato in tal guifa pren- 
dendo il termine cùflrignìmento nel fuo lenlò 
rigorofo come le additalTe gartighi temporali 
contro gli averi , P onore , e k vita , Prelb in 

H 2 guelfo 
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quefto fcnfo, fono intimamente periuafb,chc 
la Chiefa non ha alcun diritto di fèrvirfene per 
coftrignere ad abbracciar la fede ; e quantunque 
S-Agollino effendo prima di diverfo fentimento 
abbia pofcia conceDTo un tal diritto a’ Principi ; 
io amo meglio d’ attenermi al primo , (a) e la- 
fciata da parte la veflTaziene , la quale non è 
giammai ftata un mezzo atto ad ammollire i 
cuori e ad illuminare gli fpiriti , dire, che i So- 
vrani debban reprimer 1’ errore e protegger la 
vera Religione , col procurare , che i lèguaci 
della prima fieno ifiruiti , e col colmar di gra- 
zie e diftinzioni i difeniitori dell’altra, col pren- 
der efficaci mifurc per prevenir o arreftar il cor- 
po de' libri e degl’ inftgnamenti perniziofi , con 
leggi fedelmente efeguite per impedir qualun- 
que pubblico efercizio d’ un culto riprovato . 
Del rimanente , fe fi rimira all’ obbligo di co- 
feienza , di cui uno è tenuto render conto a Dio 
ed alla Chiefa , e(fa non è meno preffante per 
cicche riguarda la fede,cheper ciò che riguar- 
da i coftumi . Ciò è fiato da me riconofeiuto 
nell’ altra lettera , nella quale verfo la metà io 
dicea , che gli obblighi affunti nel Battefimo sì 
7iella vofira , che «ella uoflra Comunione , ab- 
bracciano colle majjìme della [Crifiiana morale 
anche i dogmi almeno fondamentali del Crìflia- 



(a) ^eflo , come ognun ben ’Oeieè un fentimento 
fivgolare del Chiarìjfmo tutore , il quale non fa 
regola. 
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nefmo . E verfo il finire , che il Concilio di 
^Trento prendendo il Battefimo in quella mante- 
ca , che •vien praticato nella Chiefa Romana ha 
potuto decidere , . . . chele prome.fe del mede-- 
jtmo , comuni a tutte le Crifliane Sette > non^ 
impongono una minor obbligazione^ che fe fof- 
fero fiate proferite da un adulto. Non è dun- 
que in un tal fènlò , che io ho voluto raddolcire 
il cogendos del Concilio; ed il r addolcimento da 
voi imputatomi, al num. 61., è dal mio penfiere 
lontanifTimo. Quell’ è la ragione per cui , lup- 
ponendOjChe la vita Crifiiana, di cui fi parla nel 
Canone , racchiuda la fedeed i coflumi , io ho ri- 
Ipofio in fecondo l^uogo, che il termine cogendos 
da voi si fèveraraente cenfurato , può aver una 
benigna interpretazione , ugualmente , che_j> 
l'urgendosi da voi tollerato nello Steyaert . Ho 
ciò provato col compelle intrare delVangeIo;ed 
avendo rapportato il commento , che fa il Bay- 
le filile dette parole , [al quale pretendete altre- 
sì, num, 61, che io attribuìfea tutP il contra- 
rio di ciò cip ti fìgnificar voglia , io fapevo bc- 
nifiìmo , che quel commento era diretto a flabi- 
lir il tollerantijfimo : e perciò indi ne inferivo 
che il termine cofirignimento può ricever 
beni filmo una benigna interpretazione . Quanto 
a me , lenza fpigner tant* oltre la benignità ad 
imitazione del Bayle , non icorgo nel cofirigni- 
raénto approvato dal Concilio di Trento contro 
i Criftianijche rinnuziano al Battefimo ricevuto, 
quando vogliali llenderenon meno alla fedc,chc 
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a’ collumi , le non pene Ipirifiiali , che la Ghie* 
fa ha il poter di aggiugnere alla privazione de’ 
Sacramenti , allorché fi tratta di prefervar la__^ 
focietà de’ fedeli dall’ contagio d’ una falfa dot- 
trina , foftenuta da un efempio perniziofo . 
Quelle due rifpofie tra le diverfe-^ ma a vicen- 
da iubordinatc , giufiificano pienamente il Con- 
cilio di Trento ; e che veramente abbian fatta_j 
qualche impre filone nel voftro fpirito , m’ indu- 
co a crederlo dalla maniera più foave, colla qua. 
le il trattate nella feconda lettera . 

32. Mi rincrefeerebbe al lòmmo lo Signo- 
re , d' irritarvi maggiormente^ num. 60., pcrjt, 
fiendot come fo , ne’ lentimcnti di Monfignor 
BolTuet. Ma mi lembrate troppo della verità 
amico , per non farmi aver a grado d’averla a^ 
voi efporta tal quale in me la fentivo ;i e qual 
bramereijchc meritafie la vollra approvazione. 
In contemplazione del che , pregovi condonar- 
mi la proliflìtà veramente eccefliva d’ una Iet- 
terà divenuta inlenfibilmentc lòtto la penna una 
ben compiuta Difiertazione • Quella vi darà 
perlomeno à divedere il conto ^ che ho fatto di 
quella t che vi liete compiaciuto d’ indirizzar • 
mi,e la feria attenzione da me ufata verfo tutto 
cièche in ella conteneva!! . Per fine pofib afii- 
curarvi, che nulla può aggiugnerfi a quella fin^ 
cerità di fentimenti co* quali mi profeifo . 

Signore • 

Dal Puy a di 24. Giugnio i j$ 6 . 

APPEN- 


Dlgltlzed by 



r 


♦ 



APPENDI CE 

DÉL traduttore, 

Ò s S i 

ÀPOLOGÌÀ 
Della Sent ENZA dei celebre 
LUDOVICO ANTONIO MURATORI 


EIprefTa nel Cap. IV. del Lib-i. Deingentorum 
moderatione in Religionìs fjegotio . 

Vvegnachè il ChiarifTimo Pre- 
lato, di CUI fi Iòno trafportate 
le Lettere, non ha letto Taureo 
Libro de tngentotnm modera- 
tione in ^tigio»is negotio , e 
per ciò non ha potuto pren- 
derne direttamente la difefa , e fciorrel’ oppofi" 
zione fattagliene dal Proteftante ; ma fi è Con" 
tenuto unicamente nella fiia Rifpofta , Lette"" 

H 4 YA it. 
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ra IL num. 2 1, nello {piegar in qual fenfe abbll | 
dovuto parlar i*Autor di quell’Opera, fe è Cat- 
tolico, o fòltanto Criftiano : fi fiima indifpen- 
{abilmente obbligato il Traduttore di rifponder 
egli , e dimollfare che il Pritanio , oflìa il gran 
Muratori , non {blamente non ha infegnata la_j 
dottrina, forle finora tra’ Crirtiani inaudita, che 
r uom battezato pbfia e debba dubitare della_j 
verità dillia Religione pria d’ accingerfi a farne 
un atto di fede ; ma che nel detto libro fiabililce ' 
una dottrina del tutto a quella contraria , e pie- 
namente conforme all’infegnata e difefa del Pre- 
lato nelle due Lettere , che fi danno tradotte. 
Sarebbe un far ingiuria alla ifiemorià e Religione 
del piiiTimo Muratori il pretender di difenderlo 
da una taccia sì ingiuftamente dal Proteftante _5 
apportagli ; ma la neceflità di dover (porre nella 
fua più chiara luce il vero , ed il dover toglier 
ogni futterfugio alle Cavillazioni di' qualunque 
• altro troppo temerario cenfbre che averte ardito, 
o ardirte in avvenire d’imputargli una sì rea dot- 
trina, rende fcufabile il Traduttore, {è ad intra- 
prender una tal difefa s* accignc . 

Che il Muratori non folamente non itìlègni 
che il Crirtiano porta e debba dubitare di {ùa__9 
Religione ; ma che anzi all’ oppofto il contra- 
rio difenda , ella è colà sì maniferta , che bartà 
leggere i Capi IIL IV. V. ed Vili, di detto 
, broper rimanerne pienamente convinto. Nel 
Capo III. ove fi rtabilifce, che i Pagani, i Giu- 
dei, ed i Maomettani han giufti motivi di Ibfpet- 

ta- 


Digitized by Google 



DHL TrADUTTORH j l±t 

tare fè vera fia là Religione da fe profefifata , 
comincia il titolo : omnibus dubitandunLa 

de fua Religione . Ecco gii alcuni , clie^ii ior 
Religione dubitar non polEono . Che quelli fie-f 
noi Criftiàni chiaramente s’ inferil'ce dal rima- 
nente del titolo i ove elprehamente dice ; Pr«» 
denter pojfitnt immo debent de ‘Veritate fax J{e- 
ligionis dubitare Ethnìci ^Judai », Muhamme~ 
dani , Se dunque dall’uno de’ lati il Giudeo, 
il Pagano , il Maomettano prudentemente puon 
di fua Religione dubitare , e dall’ altro (Ì danno 
alcuni , a’ quali non è ciò lecito : conviene per 
neceflità alierire » che quelli fieno i Criftiàni ^ 
fe pur dir non vogliam che Muratori abbia volu« 
fo favellare di qualche Religione fin ora al mon- 
do tutto incognita i la quale avelie il privilegio 
impareggiabile , che niuno potelfe di ìiia venti 
formar verun dubbio . Ma di cotefta chimerica 
Religione non volea al certo favellare il gran 
Muratori} si bene della Criftiana , la quale, co- 
mecché evidentemente credibile , toglie ogni 
motivo a que’ fhe ad ella fon arrolati , di titu- 
bare o flutfuare della fua verità . Ciò fi mani- 
fella dal principio ch’ei filfa nel detto Capitolo, 
ove , polcia d* aver dimollrata la necefiità di do- 
ver talvolta rivpcar in dubbio la propria Reli- 
gione , (tante la moltiplicità delle Sette delle_> 
quali ognuna fi arroga il titolo di vera, ItabilUce 
la fcguente mà(fima,che non dee rivocar in 
dubbio la propria Religione colui , che con tutta, 
faciliti riman perfuaib elTer quella appoggiata 
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a’ fondamenti e principi ccrtiflimi ; Dicìmus ir- 
^0, a dubìtatione illi effe temferanduniy qui fu^ 
am ^eligioNem facile perfpicit certijjimis prin- 
cipiis & fimdamentis inaixam . Se poi faperfi 
vuole qual fia la Religione sì ben appoggiata , 
ei dimoftra evidentiìTimamcnte , eiTer quefla_j 
la Criftiana . Dice primieramente elfer tali prin- 
cipi e fondamenti , e la ragione ^ e T autorità . 
Duo autemfunt hujufqiodi fundamenta , R^tiOi 
& jfulìoritas . Indi ficcome nel feguito prova 
il fuo alfunto , che i Pagani , i Giudei ed i Mof- 
fulmani debban e polfan por in controverlìa la 
verità della Religione da fe profetata , avve- 
gnaché mancante di certi flìrae prove tratte dal- 
ia ragione e dall’autorità: così nel capitolo fe- 
guente , nel quale ricercali , iè ciò poflfa e deb- 
ba farli dal Criltiano : ,An Cbrifiiano homini du~ 
hitandum de fua B^ligionis ventate , li dimo- 
ftra cfler la Criftiana Religione la fola , che Ib- 
damente appoggiala lia alla ragione ed all* au- 
torità ; yAtque hoc , dice parlando della ragio- 
ne, prefetto efl ifììusLegis decus ac pnerogativa, 
ut ipfajit , «0» dicam credibilit fupra ceteras% 
Jed una fit evidenter credibilisy éf confentanea 
aquitati natura atque ratioitis . Ed in apprelfo 
venendo all’ autorità ; ^od efl ad auEìoritatent 
divinam, tarttus ftgnorum rationumque conceU’» 
tus in Criflianam t{eligionem confluii , ut illam 
nifi imprudentet negare nequeas a Deo conflitu^ 
tam. É però non ria mai lecito a coloro , che la 
Criftiana Religione profeflano , lo Ipogliarfi di 

quella 
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queHa certezza , che della verità della mede- 
lifiia una volta riveftirono : a fe certitudinem 
Ulani nondvun rejiciant , quam de Legis ipfiut 
•ver/tate ante conceperant . Ma noa è vero, che 
il Muratori efprelfaraente dice nel medefiiuo 
capitolo , che fe* è interdetto al Criftiano Ton- 
deggiare intorno alla verità di fua profelTio- 
ne , lo fteflb con tutta ragione puon pretender 
gl’ Infedeli ? Si de fute J^eligionis vernate ne- 
quaquam ejj'e Chrìftiano ambigeadtim pronun- 
tiamus ; fono quelle le parole , fu cui fondali il 
Protellante , e forfè anche qualche altro mal 
conligJiato cenfore, guani eqmjure a^tim. erit, 
cum Ethnich , "^udais , & Muhammedajih p 
Exigent & illi a mbìs quod nos merito ab ipfis 
exigemus ifi recufibintus eo nomine » quoi ve- 
ritatern a mbìs , ab illis errorem certo fiarc-p 
cognofeimus. ; itfdem verhis fe a nobis expe- 
dient yquoties iis ejje de fua Religione dubiian- 
dum indicimus. Non è vero altresì, ch’ei non con- 
cede verun privilegio , quanto al dubitare , alla 
Crilliana Religione , che fuperiore la renda..» ' 
alle altre infedéli Sette ? Volttmus aquis ratio- 
ttibus , lì pretella , cum illis agere : non alium 
in finem, non aliis conditionibus , eos de fua Re- 
ligione dubitare volumuSf quam dubitaturi fiat 
Chrifiiani : Se dunque vuole Muratori > come 
iì è veduto , che le false Sette polTan e debbait 
dubitare della verità di lor Religione , lo ftelTo 
altresì infegna per rapporto a que’» che fan pro- 
feflìone del Vangelo , 

' Se 
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Se però il dotto Protellante aveOfe avvertito, 
o voluto avvertire , non dirò già a tutto ciò 
che il celebre Muratori infegna ne’ {^recedenti 
e feguenti capitoli ; ma unicamente al capitolo» 
dal quale è tratta j* obbiezione : avrebbe vedu- 
to » eCTer tanto lontano il pio Autore da una dot- ■ 
trina , non men infe medelìma affurda , di quel 
che fia alla Criftiana Religione , ed al fuo Au- 
tore Gesù Grillo ingiuriola ; quanto lontano è 
il Cielo dall’ inferno , ne giammai avrebbe po- 
tuto immaginare , che al Muratori folTe palTato 
per mente poter il Crillianofluttuare intorno 
alla certezza di fua Religione , il che importa 
la natura del vero dubbio . Ed affinché ben_* 
s’ intendano idi jui veri fentimenti , convien_j 
prefupporre con elio , cap. 1 1 , che fi danno due 
Ibrta di dubbj , il primo lodevole j T altro de- 
gno di riprovazione . La differenza tra 1 ’ un e 
r altro dubbio nafte dal fine e dalla cagione da 
cui vien prodotto . Può uno dubitare , ei dice , 
anche delle cofe più evidenti» de tchns vel evi- 
denti ffimis) non già perchè fi ftia perplellb intor- 
no alla lor verità ; ma acciocché col mezzo del 
dubbio e della difputa la verità medefima in un 
più chiaro lume venga collocata,ed a fine di tor 
qualunque difficoltà dall’ altrui animo intorno ad 
elTa : ttt verìtatem ipfam dubitando acdifpu- 
tando in tneliori tollocent lumine, atque ut 
aliis 5 non Jìbi dubitatfonem extmant . Quello , 
profiegue , non è un propriamente dubitare ; 
si bene un rivenirli della perlbna dubitante non 

enim 
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enim proprie id dubitare efi fed perfonam dubi- 
tantis inditere . Siccome non è flato un vero 
dubbio, che abbia molTi tanti uomini eccellen- 
tiflimi ai ricercar , quafi dubitando , fe vi fia 
un Dio , utfum Jìt Deus , (è vera fia la Criflia- 
! na Religione utrum verafit Chrijìiana I[eUgio 
j &(. Non così dir fi può dell’ altra (pecie di 

j dubbio in apprelfo ddcritto , che non occorre 

qui riferire , e che come alla ragion contrario 
vien da lui rifiutato. Pofla una tal dilucidazione, 
re fla pi£i chiaro dello fletfo meriggio, che nel 
paflb obbiettato altro ci non vuole , ( nel che 
tutt’ i Cattolici fono d’ accordo ) , fè non che_> 

' polTan efaminarfi i principi ed i fondamenti del- 
' la Religione , non per mancanza di certezza^ 

' eh’ elfa provenga da Dio ; ma per vieppiù raf- 
fodarli nella medefima . E che fia cosi , fi è 
I gi \ oflervato eh’ egli nel Capo antecedente ave- 
va con tutta r evidenza dato a divedere , che«? 
sì i Pagani , che i Giudei ed i Seguaci di Mao- 
metto , non Iblamente poflanp , ma che altresì 
debban dubitare della verità di Tua Religione . 
Vrudenter pojj'unt inumo debent , Ma che 
non pertanto vi fono alcuni , a’ quali ciò non fia, 
mai lecito , e quelli eflfer i Criftiani; 7{on omni- 
' bus dubitandmn Dopo ciò ricerca nel Ca- 
po feguente , le quello , Che è flato flabilito per 
le Sette aliene dal Criflianefimo intorno al du- 
bitare dilor profeflione , debba altresì filfarfi 
per i feguaci del fanto Vangelo : ^dChri- 
ftianes demitw accedamusji r. naturi, un & ipfi . 

pru^ 
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' prudenter de •ueriNite pua HelìgìotUs dnbiia- 
re pojjint , ìmmo etiam debeant . Quivi , addot- 
te.le ragioni per la negativa , quelle oppone^ 
che fembran dimoftrare che ciò convenga i 
’ Cantra •vero fi de fua J\eUgiùnìs veritate ^ 
con quel che fieguc , che fono le parole op- 
pofle dal Proteftante per, provare eflferfi il 
Muratori dichiarato dal fuo partito j con qual 
ingiuflizia però ei lo pretenda , cccone chia/- 
ra la dimoftrazione . L’ intento del Mura- 
tori nel prefontc Capitolo fi è 1* additare la-j 
ftrada, per la quale., il dono e la certezza 
della fede rimanendo incorrotti , fi chiuda la_j 
bocca a’ feguaci delle falfe Religioni , le quali 
voglion foggettar i profeflbri della vera alle_> 
medefime dubitazioni , dalle quali eglino non 
puon fottrarfi , fecondo eh’ era flato provato 
nell’ antecedente Capitolo. E però flabilifce co- 
me fondamento del fuo alTunto ciò- che avea__* 
detto nel fudettó capitolo , che le perfone roz-- 
ze ed a’ fludj non debite , non fia mai lecito il 
por in contefa quelle cofe , che dalle perfone 
più dotte, e maggiormente nelle lettere verfate 
vengono comunemente infegnate : ifii con- 

troverfiiC fiat fatis , fimulque in*ve(iìgandi •veri 
jura fer^ventur , atque a^vertantur perdendi pc- 
ticula , memoria repitendum efl , quodpr^fce^ 
denti capite differuimus ; nempe rudes atque 
ìgnaros dubitare non debere de •veritate rerum» 
^uas do^ijfimi ^ fapiontijfimi •viri tradiderunt 
ac tr aduni , A me lembra , che foiamente con 
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primo principio dal Muratori filTato , il 
Proteftante abbia perduta affatto la fua caufà •. 
Entrambe le fue lettere hanno per ifcopo il rim- 
proverare alla Chiefa una tirannia Tulle colcicn- 
2e , avvegnaché non permetta a* fanciulli di 
clàminare , Iblpender il loro aflenfo , ed anche * 
fe fia d’ uopo ^ dubitare della verità della Reli- 
gione nel Battefimo per bocca de* Padrini pro- 
feffata , pria di formarne il primo atto di fede . 
Pel contrario Muratori vuole , che le perfonc-» 
ignoranti , tra le quali fenz’altro vengono i fan- 
ciulli , nofi poffan dubitare delle verità comune- 
mente da’ Dotti infegnate , e per confeguenza 
il lidema del Proteftante cade a terra . Ma che? 
Ei ciò forfè permette a’Letterati ? Si certamen- 
te , purché il dubbio fia tale iquai* era fiato nef 
capo fecondo già citato da lui ammeffbcorne alla 
ragion conforme , il quale non dee render la ve- 
, r/tà , intorno alla quale il dubbio é promoflb ^ 
lòlpetta,ed il dubbio raedefimo debba eftcr pro- 
moftb per un retto fine , cioè, per venir in mag- 
gior cognizione del vero già con tutta laficu- 
rezza abbracciato e conofcere con maggior 
evidenza le ragioni, in quella foggia , .che tal- 
volta foglionfi muovere difficoltà intorno allc_> 
cofe anche più certe; e quelli è il fecondo prin- 
cipio da lui ftabilito : Secundo poffe guetnlt-^ 
bet boneflo fine dubitationem creare vel de 
evidentìfjimis rebus ^ non quod earum verità^ 
tem fufpedlam habuit » fed ut earurn caujfas 
& rationes s & verhatem clarius perfpiciat • 

E’ 
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E’ forfè qiiefti ilfiftcma del Proteftante ? Tut- 
to il contrario . Ei vuole , che il Criftiano 
polTa dubitare di Aia Religione con un dubbio 
propriamente tale , di maniera che polTa on- 
deggiare* e fofpettare « fe la Religione da fe 
profeffata fia veramente da Dio , ed anche ab- 
bandonarla * fe della verità di quella non riman 
pcrfuafo , lenza incorrere la taccia di defertore* 
Le due fue lettere fono ripiene di Umili fentimen- 
ti. Balli il riferire un tratto della prima , ove 
dice , che la più fina politica della Chiefa è 
1’ aver immaginato nel Concilio di Ttento , che 
i fanciulli battezzati nel di lei feno , non fola- 
mente non puon rifiatare di fottoporfi alla fua 
fede .. .fenza e[fer dichiarati /comunicati { m4 
ehe non puon pÌ 4 formare njerun dubbio intorno 
alla fede medeftma , fenza addivenir tantoflo 
infedeli , Ei dunque vuole, che uno polla rifiu- 
tare di fottopporfi alla fede ed alla Chielà * fen- 
za poter elTer dichiarato fcomunicato , e dubita- 
re della fede medefima fenza addivenir infedele. 
Ove mai Muratori ha infegnata una dottrina sì 
llravagante ? Ov* è il dubbio da lui infognato , 
il quale faccia fofpender 1’ alfenfo intorno alla 
fede ? Dice bensì , che uno polfa dubitare in 
qualche maniera « il che flh piuttolla indagare le 
ragioni e T autorità , come abbiam già detto , fu 
quali reggefi la Religione i Licitum efl aliquo 
modo dubitare * fett perfcrutari * quam firme 
ratiotti’s atque aucioritatis principiis innitatur 
fua lex . Alche tuttavoJta aggiugne tre condi- 
zioni : 
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«ioni : la prima , che ciò fi faccia a folo fine-» 
di vieppiù illuminar la mente intorno alle verità 
della fede , dummodo id homints fraflent , ;V- 
telleSiuTjki illuflrandi gratÌA'y purché nell’at- 
to di promuovere il dubbio t non fi lafci quella 
certezza , che una volta aveafi della verità del- 
la Religione profetata : atque dum id praflant^ 
a fe certìtudìnem ìllarn nondum rejiciant^qHam 
de Icgis ipfius verìtate ante conceperant . Ter- 
zo finalmente , che fi faccia ufo de’ mezzi atti a 
formar un retto giudizio ; &' dummodo infiru-^ 
menta ad re6le judicandum necejj'aria in id opus 
adhibeant . Dal che fia lecito il formare il fe- 
guente fillogilmo : 11 vero dubbio, come Io pre- 
tende il Protefiante , porta feco di neeeflìtà l’in- 
certezza della cofa intorno alla quale fi muove 
il dubbio . II dubbio concedo al Crifiiano dal 
Muratori luppone di già la certezza della fede > 
vuol, che quella tuttor rimanga. Dunque Mura- 
tori non ha infegnato , che al Crifiiano fia lecito 
di rivocar in dubbio la fua Religione ; ma vuole 
foltanto , che fia lecito I’ efarainame le ragioni 
ed i fondamenti fu quali è ftabilita , per vieppiìl 
nella medefima rallbdarfi . F, per rimanerne-» 
Tempre più perfuafo, oltre il già detto , bafta ri- 
flettere a ciò eh’ ei foggiugne , cioè , che per 
tal maniera portandoli , il pregiatiffimò dono 
della fede , della quale fono adorni i Criftiani in 
virtù del Battefimo ricevuto ^ rimarrà , nonoT- 
tante cotefta tal qual fpecie di dubbio, nel fuo 
elfer primiero , eia verità della Criftiana Reli- 
gione 



1^0 Appbndice 
glone farà Tempre più ri{plendente, e filTerà prù 
profonde le Tue radici nelle umane menti . Itd 
fleti ut nobìlijjìtnum Fideì donum ^ quo a Deo 
per Sacrunt Baptìfma douantur Cbrifliani , vel 
in ipfa dubìtationìs fpecìe fervetur iataFiunti & 
Chrifliame pelìgionis veritas ìnagis'elUceati & 
fortìus confìrmetur in hominum mentibus . 

Ma non è vero, dice il Protelhnte » che fubi- 
to dopo aggiugne il Prltanioi eh’ ei nulla più 
efige dagl’ Infedeli , che da’Criftlanij talché 
ed il fine * e le condizioni del dubbio de’ primi 
in niuna parte difoonvengan dà quel deVecondi? 
F^olumus aquis rathnibus > ei dice pure , cunt 
illis avere i mn alium in finem , mn aliis con^ 
dìtìonibns coi de ftta [Religione dubitaré volu- 
fnus^quam dubitaturì fint Chrifltani. Se dunque 
P Infedele può e dee di fua Religiori dubitare-? 
con un vero dubbio , di modo tale che , efatAi- 
nate e le ragioni, e l’autorità, Tulle quali appog-, 
giafi , fo trovale mancanti , è tenuto abban- 
donarla ; così eziandio ha infegnato del dubbio 
che può e dee formare il triftiano . Si lafoia_j 
ad ognuno efaminare « quanto lontano porti que- 
' fia confoguenza j e Te poffibil fia , che Muratori 
non ne abbia preveduta l’ alTurdità , e non rie ab- 
bia conceputO dell* errore * Solamente fi rifpon- 
de , che fia neceffario che il Pfotefiante àbbin_i 
chiufoi a bella porta le pupille peri non iTcorgere 
ciò che intende Muratori < Egli j come fi è di 
già avvertito , vuole inquerto Capitolo chiuder 
fa bocca a’ Teguaci delle falfe Religioni » i quali 

a niun 
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DEL ThADUTTORE * 

a niun altro patto fottopor fi vogliono aircfàme 
di lor Religione , fe non vi li afToggettano anche 
i Chriftiani . Per toglier loro ogni preteso , ci 
concede altresì a’Crifliàni Tefame di lor dottri- 
na , ed un tal quale dubbio , cui non ne toglie 
punto la certezza i ma anzi la prefuppone y c 
che in altro non confifte , come fi è oflTervàto , 
che nella ricerca de’ fondamenti fopra de’ quali 
appoggiali . •£ concioffiachè potrebbero eglino 
chiamarli aggravati , fe da elTi li efigefle da_>s 
principio un vero dubbio , che ogni certezza el^ 
eluda , quandoché da’ Criftiani pretendefi , che 
quella nel fuo vigore fempre mai perleveri: egli 
in vece di rifpondere , che da* Criftiani eziandio 
pofla formarli un vero dubbio della lor fede , 
(come avrebbe rilpofto , fe veramente folTc_> 
ftato del fentimento , che 1Ì vuol dar ad intende- 
re ) , faggiamente 1Ì contenta, accordar a* pri- 
mi un nuovo efame, che la precifa certezza non 
tolga , dal quale deono irreparabilmente prove- 
nire due contrarj bensì , ma entrambi ottirtii ef- 
fetti . Quali freno poi codefti effetti , lo dice iri 
appreftb j cioè il primo : Che il Criftiano rimar- 
rà vieppiù alla fua Religione ftrettamente av- 
vinto , li renderà lempre maggiormente atto ^ 
difenderla contro i di lei nemici . Eci il fecondo, 
che coloro , 1 quali Ibno alieni dalla Criftiana 
profelTione , fi renderanno vinti a pie del Van- 
gelo , o per lo meno daranno a divedere , che 
intanto al giogo di Crifto non fottopongon 1« 
cervice , in quanto fon tratti dalle lor cupidigie» 


t^2 Appbnùicb 
e da cagioni men che onclle . Ecco il Tefto in- 
tero. Neqiu dicant Ethnici ^ ani Judaì , Aut 
Muhammedani hvia nos a noflris petere , poji- 
quam gra^via ab ipfispetìerimus . E dopo le pa- 
role riferite, che forman l’obbjezione del Prote- 
dante, aggiugne : T^arn vel bujufmodi cauta 
dtibitandi forma , certum nobis éjl , cotifecutu^ 
ros effe contrarios quìdem^ fed optimos effeBus 
.... fcilicet Cbìjlianis quilibet fune arciìus 
tu fua Religione firmabitiir , atque ad eam con-- 
tra inìmìcas tuendam aptior •ualidiorque efficie^ 
tur .... I{eliqui vero hucufque a Chrifla alieni 
AUtmentem vitiam ad Evangelii Leges conver^ 
tent y aut tacite oflendent , fe ab unapervica^ 
eia , feu terrena cupiditate » aliifve parum ho~ 
neflis cauffii , detìneri &c, Potea con maggior ' 
prudenza e moderazione portarfi il Muratori , 
fai '/andò da un lato la fede de’ Gridi ani , e dall* 
altro toglier ogni pretefto ed oftacolo a coloro » 
che alieni iòno dalla Legge Evangelica , per ri- 
cono feerne la verità ? 

Gli effetti contrari del cauto -dubbio intorno 
la Religione nafeono da’ fondamenti della me- 
delima . Concioffiachè il Criftiano efaminando 
i motivi di credibilità , che la fua Religione rcn- 
<fcno evidentemente credibile , in e(fa maggior- 
mente fi raffoda . Pel contrario , P infedele-» , 
feorgendo mancar la fua di ftabili fondamenti, o 
di ragione , o di autorità , cominciar dee fub- 
bitamente a fofpettame , ne entra o dee entrar- 
ne in diffidenza , e fè con animo fincero all’ efa- 

me- 
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. DEL Traduttore. 

me s’ accinga , vi darà bando coll’ arrolarfi tra’ 
fèguaci della vera Religione . Quindi è , che_> 

' Cccome nel Gap. III. aveva prodotti i motivi 
!■ pe* quali T Infedele dee prudentemente dubitare 
i della verità di fua legge : così quivi eìpone fue* 

^ cintamente i motivi, che la Legge di Grido rem 

4 dono evidentemente credibile . Giòpiùchea^ 

! lìiffieienza dimoftra , non ìblamente non aver 
t giammai il DottiìTimo Moratori infegnato , che 
f al Griftiano ila lecito il rivocar in dubbio la pro- 
pria Religiooe ; m a che anzi la Dottrina da lui \ 
I . infegnata fia talmente uniforme a quella del no- 
t Aro Prelato , che direbbefi aver l’ uno Ipogliato 
f l’altro , quando certo del contrario non fi fotte. 

J Si confronti di grazia la rifpofta data dallo fletto 
c Prelato all’ oppofizione fattagli dal Protaftante 
1,^ dell’autorità del Muratori, e fi vedrà, che quan- 
.j tunquc , come fi protella , ei letto non avettc_> 
v| il Libro de Ingeniorum moderatione , etta non 
li diparte punto de’ veri fentimenti del medefi- • 
nio Muratori . Tutta la rifpofla del gran Vefco. 
vo riducefi a quello , che l’ Infedele ha giudi 
motivi di dubitar di fua Religione per mancanza, 
j za di motivi di credibilità 4 Lo fletto s’ infegna, 
come ottervammo, nel Gapitolo III. de iugenio- 
;■ rum moderatiofje . Per l’oppoflo il Crifliano non 
ha verun motivo di dubitare di fua credenza per 
. i motivi così patenti , a’ quali fi appoggia.^ 5 

\ ognun de’ quali badar dovrebbe per render la_a 

Crifliana Religione evidentemente credibile. 

•; Lo fletto dice Muratori , sì nel Gap. III. , che^ 
fi nel 
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nellVv Che fe in queft’ ultimo concede al Cn\ 
ftiano una tal qual Torta di dubbio intorno alla 
Religione , ciò non è, come abbiam dimoftrato, 
perchè elfa non tengali per vera ; ma per mag- 
giormente raffermarli nella medefima , ed eflfer 
preparato a render ragione a tutti di Tua fede , 
il che vien altresì infegnato. dal nollro Prelato 
in pili luoghi , come colà conforme allo Spirito 
della Chiefa . j^Cosl nella Lettera IL num. a6. 
dice: Sevi fono de* Fedeli , / quaf tra] curano 
d* ejfer appieno, informati di lor B^ligione , per 
conofcerla , per amarla , per prevenir fe me- 
defimi contro, le inftnuazioni feduttrici delFerro- 
rf, dell* empietà , e per renderfì giòvevoli a* lo- 
ro fratelli y cotefli non fi appartano meno dalla, 
fpirito della Chiefa . 

Si dark fine al prefente fuccinto Apologe- 
tico , colle parole del Dottor Malfimo, S. Giro- 
lamo dette in una nondillimil contingenza da_j 
quella del Muratori , che a meraviglia calzano 
nella bocca delTIlluftre Calunniato ' Scrittore ; 

me criminatur. (lultum fe fycophantam prò- 
bat • Non enim qttidipfe fentiremyfed quid UH 
eontra nos dicere foleant y explicavi . L.II. con- 
tra Ruffinum , num. 33. Tom. 2. Operum no-^ 
YÌir. edit, Veronen. colum. 327.. 

FINE, 
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■ Si videbitur Reverendii^ Patri Sacri Palatii 
^ Apoftol. Magiftro . 

' ^Dom. t/irchìep, T^icomediiit Victfg, 

fi 

1 ' • 

I M M ^ T‘V 

•I pr, Thomas Auguftin. Rficchinius Sacri Palatii 
Apoftpl. Magift, Ord, Prscdicator, 

:| 
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